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CCCCLX. 

TORNATA DJ LUNEDÌ 25 MAGGIO 18^5 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BI ANCE ERI. 

SOMMARIO. Omaggi. — Il presidente legge una lettera del deputato lndelli,con la quale questi si dimette 
da membro della Commissione incaricata di esaminare il disegno di legge per la riforma della 
di pubblica sicurezza.= Votazione a scrutinio segreto del bilancio di assestamento per V esercizio 1884-
85. — Il deputato Bo selli presenta la relazione sul bilancio di previsione del Ministero delle finanze. = 
Osservazioni sull'ordine dei lavori parlamentari del presidente della Camera e del deputato Turbiglio. 
— Il deputato Giuriati svolge la seguente interrogazione rivolta al ¿ìgnor ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio sulla prossima trasformazione del bosco del Montello e sui modi con cui egli in-
tenda provvedere alla popolazione che ora vive del bosco medesimo — Risposta del ministro di agri-
coltura e commercio. — Il deputato Boneschi interpella il ministro delle finanze intorno al ritardo 
nell'esecuzione della legge del 1877 relativa alla riunione dei compartimenti catastali Lombardo-
Veneti — Svolgono analoghe interrogazioni i deputati Cagnola e Lucchini G. e per fatto perso-
nale parla il deputato Pellegrini — Risponde il ministro delle finanze — I deputati Damiani, Grassi-
Pasini, Saporito e Fmocchiaro Aprile interrogano il ministro di agricoltura e commercio sul-
l'istituzione di nuove succursali del Banco di Sicilia — Risposte del ministro di agricoltura e 
commercio. = Il presidente annunzia che la Camera non si è trovata in numero legale e che la 
votazione sul bilancio d'assestamento sarà ripetuta domani — Annunzia che gli onorevoli Mariotti 
Filippo e Peruzzi hanno presentato una loro proposta di legge — Annunzia anche le due seguenti 
domande d'interrogazione: Una del deputato Pais all' onorevole ministro della guerra: 10 Sulla 
diminuzione del lavoro in alcuni stabilimenti militari', 2° Sulla sospensione di alcuni lavori di 
fortificazione ; 3° Sul licenziamento di una parte del perso xale straordinario addetto a ', 'avori j et* 
le fortificazioni. L'altra del deputato Levi alt'onorevole ministro d'agricoltura, industria e com~ 
mercio sulla organizzazione e modo di funzionamento della Cassa nazionale di assicurazione con-
tro gli infortuni del lavoro — Il ministro d'agricoltura e commercio si riserva di rispondei e gio-
vedì all'interrogazione dell'onorevole Levi, e di comunicare al suo collega della guerra quella 
dell' onorevole Pais. 

La seduta comincia alle ore 2,15 pomeridiane. 
Di San Giuseppe, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale delia seduta precedente, che è ap 
provato. 

Omaggi. 
Presidente. Si dà lettura del titolo degli omaggi 

pervenuti alla Camera. 
1924 

Di San Giuseppe, segretario, legge: 
Dal presidente del regio Istituto musicale di 

Firenze — Atti dell' Accademia musicale, che -fa 
parte di quel regio istituto, pel decorso anno 1884, 
copie 5; 

Dal ministro delle finanze — Statistica del com-
mercio speciale di importazione e di esp cri azione 
dal 1° gennaio al 30 aprile 1885, copie 100; 



Atti Parlamentari — 14008 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 1 8 8 5 

Dal signor G. B. Magnaghi, direttore dell'Uffi-
cio idrografico della regia marineria italiana in 
Genova — Fogli diversi della carta costiera 
d'Italia ; 

Dal prefetto della provincia di Bergamo — 
Atti di quel Consiglio provinciale riferibili al-
l'anno 1884, una copia; 

Dal Ministero d'agricoltura e commercio —Bol-
lettino delle privative industriali del regno pel 
mese di novembre 1884, copie 3; 

Dal presidente della Cassa nazionale di assicura-
zione per gli infortuni degli operai sul lavoro — 
Atti di quella Cassa nazionale e rendiconto gene-
rale amministrativo e del bilancio consuntivo per 
l'esercizio 1884, copie 50; 

Dal deputato Dotto de' Dauli — Nizza, o il con-
fine naturale d'Italia ad occidente, con appendice; 
— Sulle terre d'Italia soggette tuttora agli stra-
nieri; — Sulle condizioni morali e materiali delle 
Provincie del mezzogiorno d'Italia; — Il 1° mag-
gio 1282 o la battaglia di Forlì. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per motivi 
di famiglia gli onorevoli: D'Adda, di giorni 10; 
Parenzo, di 3; Salomone, di 20; Di Marzo, di 4; 
Plébano, di 10; Delvecchio, di 5. 

(Sono conceduti.) 

Si annunzia la dimissione dell'onorevole Indelli 
da componente la Giunta che esamina la r i -
forma della legge di pubblica sicurezza. 
Presidente. L'onorevole Indelli ha fatto perve-

nire alla Presidenza la seguente lettera: 
u Onorevole signor presidente della Camera 

dei deputati. 
14 II sottoscritto, avendo altre occupazioni ed 

impegni parlamentari, che gli impediscono di as-
sistere alle discussioni della Commissione per l'e-
same della legge di pubblica sicurezza, prega la 
Camera di voler accettare le sue dimissioni dalla 
qualità di membro della medesima. 

" Roma, 25 maggio 1885. 
" Luigi Indelli. „ 

Dò atto all'onorevole Indelli della presentazione 
delle sue dimissioni da membro della Commis-
sione per l'esame della legge di pubblica sicu-
rezza. 

Votazione a scrutinio segreto del bilancio di a s -
sestamento per l'esercizio I 8 8 Ì - 8 5 . 

» Presidente. L'ordine del giorno reca: Votazione 
a scrutinio segreto del bilancio di assestamento per 
l'esercizio 1884-85. 

Si proceda alla chiama. 
Melodia, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Boselii a recarsi 

alla tribuna per presentare una relazione. 
Boselii. A nome della Commissione generale del 

bilancio, presento alla Camera la relazione sul 
bilancio della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 1885-86. 

Presidente. Questa relazione è già stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Attenendomi al sistema sin qui seguito dalla 
Camera, cioè che i bilanci abbiano la prece-
denza su qualsiasi altra discussione, propongo 
che per la seduta di domani sia iscritto nell'or-
dine del giorno il bilancio della spesa del Mini-
stero delle finanze, subito dopo i resoconti ammi-
nistrativi. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, s'in-
tenderà approvata questa mia proposta. 

(.E approvata.) 

Domanda del deputato M i g l i o relativa al di-
segno di legge per i maestri elementari. 
Turbiglio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Turbiglio. 
Turbiglio. Prego l'onorevole presidente di vo-

lermi favorire qualche notizia intorno al disegno 
di legge sopra gli stipendi dei maestri elementari, 
che da parecchi giorni presentò alla Camera l'ono-
rovole ministro della pubblica istruzione e che an-
cora non è stato stampato ne distribuito. 

Presidente. Onorevole Turbiglio, il disegno di 
legge al quale Ella ha accennato è tuttora presso 
il ministro della pubblica istruzione, che sta cor-
reggendone le prove di stampa. 

Turbiglio. Mi conceda di sperare che questa 
correzione non sia per protrarsi troppo. 

Presidente. Appena quelle bozze saranno resti-
tuite, sarà cura della Presidenza di far stampare 
e distribuire il disegno di legge ai deputati. 
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Svolgimento dì interrogazioni, 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Svolgi-

mento di alcune interrogazioni. 
L a prima è quella dell'onorevole Giuriati al mi-

nistro di agricoltura e commercio, ed è del tenore 
seguente: 

" Il sottoscritto desidera interrogare il signor 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
sulla prossima trasformazione del bosco del Mon-
tello, e sui modi con cui egli intenda provvedere 
alla popolazione che ora vive del bosco medesimo.„ 

L'onorevole Giuriati ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

Giuriati. Onorevoli colleghi! 

Di nuova pena mi convien far versi, 

perchè io non trovo in nessun angolo d'Italia una 
peripezia così grave e così minacciosa, come quella 
che purtroppo si avvera nella popolazione che cir-
conda il bosco di Montello. 

Immaginate! A una popolazione di circa 20,000 
abitanti si è sovrapposta da tempo una popolazione 
di altri 8,000, i quali non possiedono niente, non 
hanno alcuna attitudine ad esercitare mestieri, vi-
vono della mannaia, si chiamano boscaiuoli, e con 
parola filologicamente bene appropriata in quei 
paesi si dicono bismuti, quasi a significare che 
possiedono due volte niente, 

Questa popolazione che vorrei dire parassita, 
non può esser trattata come una popolazione di 
malfattori, perche di padre in figlio tradizional-
mente vanno al bosco, e credono in buona fede 
di averne diritto. 

Questa popolazione sovrapposta non può essere 
trattata come una fìtta di zingari o di vagabondi, 
ed essere da un istante all'altro trasportata al-
trove perchè venne in quei paesi quando il bosco 
del Montello era in condizioni floride, quando 
poteva dare da vivere a loro e alle loro fami-
glie, quando, fatti pochi passi, le donne e i fan-
ciulli ritornavano carichi di legna. 

Oggi le condizioni del bosco sono mutate. 
Oggi da 6000 ettari circa, di cui si componeva il 
bosco ancora una generazione addietro, è gran 
mercè se 800 ettari abbiano ancora le vestigia bo-
schive, e contengano piante le quali, secondo i 
tecnici dicono, possano servire ai bassi usi sociali. 

Quando l'opera della devastazione sarà com-
pleta, cioè a dire in un breve corso di mesi, che 
cosa sarà, onorevoli colleghi, di questa popola-
zione? Che cosa sarà delle popolazioni e delle 
proprietà circostanti al bosco? 

Ecco il grave, il doloroso problema che invoca 
l'attenzione della Camera, e che richiama le pre-
mure del Governo. 

Or sono circa 12 o 14 anni si discuteva an-
cora la possibilità di conservare il bosco a col-
tura silvana, e ricordo lavori di uomini compe-
tenti, di sociologi e di economisti che trattarono 
splendidamente la questione. Ricordo fra gli altri 
gli scritti del Caccianiga, del Favero e del nostro 
collega Luzzatti . 

Oggi non si discute più, oggi non c 'è più peri-
colo che ad alcuno cada in pensiero di conser-
vare a bosco il bosco. 

Oggi non c' è altro problema che 'quello che 
già ho indicato : che cosa accadrà delle due po-
polazioni, quando le ultime vestigia del bosco 
saranno scomparse ? 

Io so, o signori, che la mia interrogazione, 
anziché essere rivolta unicamente all'onorevole 
Grimaldi, avrebbe dovuto esserlo anche al mini-
stro dell'interno, siccome quella che involge una 
questione essenzialmente sociale ; io so che avrei 
dovuto proporla anche in confronto dell'onorevole 
ministro delle finanze, perchè trattasi del destino 
di un bene demaniale del quale il titolare pro-
prietario è rappresentato dal ministro delle fi-
nanze, mentre il ministro di agricoltura e commer-
cio ne è l'amministratore; io so che avrei dovuto 
proporla anche al ministro guardasigilli, pel modo 
non solo anormale, ma strano con cui la giu-
stizia oggi si amministra in quei paesi ; però il 
desiderio di attenuare anzi che di ingrossare 
la questione, l'interesse vivo che l'onorevole Gri-
maldi portò sempre a questo doloroso soggetto, 
e, più che tutto, la persuasione che i suoi colle-
ghi del Ministero debbano deferire alle delibera-
zioni che usciranno dal suo elevato intelletto e 
dal suo nobile cuore mi hanno consigliato a far 
segno lui solo della mia interrogazione. 

Rifare la storia del bosco nell'interesse di questo, 
sarebbe un parlare per parlare e un far perdere 
tempo alla Camera ; ma richiamare la storia re-
cente di quelle popolazioni e della condizione giu-
ridica d°t bosco io crédo che valga la pena per 
due ragioni : in primo luogo, per togliere di dosso 
alle popolazioni tutta quella apparenza di respon-
sabilità che, nell'opera della devastazione, loro in-
combe; in secondo luogo, perchè la recente storia 
del bosco può avviare e Governo e Comuni sul 
cammino della conciliazione, o, meglio, dello scio-
glimento del problema. 

Nella relazione presentata alla Camera il l o 
gennaio 1873, da due ministri che non furono mai 
in voce d"essere larghi perdonatori dei diritti 
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dell 'erario, cioè dal Castagnola e dal Sella, si 
legge quanto segue: w II bosco del Montello è sog-
getto a servitù gravosissime a favore dei 13 co-
rnimi che lo circondano. „ 

La relazione prosegue a dire come quei di-
ritti fossero originati da prestazioni di opere le 
quali in effetto erano cessate; ma se erano ces-
sate le prestazioni d'opere, i diritti, quantunque 
corrispettivi, attraverso ai tempi e le genera-
zioni, erano rimasti. 

La relazione racconta che allorquando il Go-
verno austriaco, con quei modi dolci che tutti 
sanno, si era avvisato di proteggere il Montello 
mediante le spedizioni militari, non vi era riuscito, 
e che ha dovuto accondiscendere a che non meno 
di 4,000 persone entrassero, in media, ogni giorno 
nel bosco. 

La relazione conclude riferendo che una Com-
missione governativa si era recata sul luogo, 
aveva sentiti i sindaci, aveva prat eate le inda-
gini più diligenti, ed aveva suggerito (ricordi la 
Camera che siamo nel 1873) di dividere fra gli 
aventi diritto 2,000 dei 6,000 ettari del bosco 
stesso. 

Poi questa relazione spiegava chiaro che lo 
scopo del progetto di legge presentato dal mini-
stro di finanze, e da quello d'agricoltura e com-
mercio, non era già di domandare lo spartimento, 
0 la cessione dei 2,000 ettari, mai no; che lo 
scopo era di ottenere dal potere legislativo 
facoltà di addivenire a trattative private ccm \ 
Comuni, o con gli aventi diritto in ordine al bo« 
ico del Montello. 

La legge era intesa più propriamente al 
bosco del Montello; era una legge intitolata: 
Affrancamento delle servitù ecl altri diritti reali 
dei beni demaniali. Si mirava a fissare un ter 
mine, affinchè i beni demaniali inalienabili fossero 
investiti da una dichiarazione (a farsi presso la 
prefettura) dei diritti dì coloro, i quali i diritti 
stessi pretendevano esercitare. 

Si aggiunse che quel termine era a pena di 
decadimento, e si domandava facoltà di riscat-
tare i diritti stessi mediante enfiteusi da conce-
dersi, o patti speciali da convenirsi. 

Ma poi la relazione aveva queste parole : Vi 
sono casi, come quello del Montello, in cui i diritti 
di uso sono esercitati da intere popolazioni... 

E parso allora di demandare, come si è fatto 
con l'articolo terzo, la rappresentanza di tutti 
questi interessi all 'autorità municipale, e ciò 
per rendere più agevoli le trattative (sono pa-
role testuali della relazione), così in via concilia-
tiva come in via giudiziaria, 

La legge non è passata subito in Parlamento. 
Y i sono elaborate relazioni del nostro collega ono-
revole Righi, e dell'onorevole sonatore Finali, nelle 
quali si ribadiscono questi concetti; e non solo si 
insiste nel concentrare la rappresentanza dei diritti 
di uso nei Comuni, ma, quando si tratta di di-
mostrare le varie categorie dello persone, che 
hanno diritti di uso, si accenna alla necessità di 
dare la rappresentanza ai Comuni, e specialmente 
per il bosco del Montello. 

Si potrà dubitare che la legge sia applicabile 
a qualunque altro bene demaniale di Italia, ma 
non si dubiterà che si applichi al bosco del Mon-
tello, perchè questo ha servito sempre di esempio 
ai ministri proponenti ed al legislatore: si può 
dire che la leggo sia stata fatta per il bosco del 
Montello quasi esclusivamente. 

Emanata la legge che cosa hanno fatto i Comuni? 
Essi hanno riportato una consultazione, che ho 
qui fra le mie carte, dell'avvocato Leopoldo 
Piazza, vai quanto dire ciò che vi ha di più 
coscienzioso, di più indipendente, di più autore-
vole non solo nel Foro trivigiano, ma del Veneto 
tutto. 

L'avvocato Piazza si è preoccupato della ne-
cessità di fornire le prove dei diritti d' uso, ma 
è riinasto alla soglia delle sue indagini perchè 
notò, e a senso mio notò assai ragionevolmente, 
che la legge non prescrive a|trq, f ^ n n e cjie ia 
indicazione dei mezzi d | prova, cqu cui i diritti 
d'uso si sarebbero fatti valore, Qra il cons ien ta 
arguì ohe le servitù d'uso ed altre eccedano la rae« 
moria degli uomini; ohe risalgano il secolo e forse 
al tempo della Repubblica veneta; che per con-
seguenza possano far capo a quella maniera di 
diritti che si chiamano d'usucapione : quindi egli 
disse: perchè dovrò io confondermi la mente col 
cercare documenti con cui giustificare le riserve, 
le proteste, le affermazioni dei diritti, d'uso, che 
la legge a priori ritiene esistenti? 

In seguito al parere dell'avvocato Piazza, i Co= 
muni con atto del Io giugno 1876, depositato alla 
prefettura di Treviso, esposero le varie categorie 
di persone a cui i singoli diritti si riferivano e 
che essi Comuni per finzione di legge rappresen-
tavano. 

Dichiararono cioè di riservare i diritti se-
guenti : 

I o La raccolta dei cespugli, della legna secca, 
delle ghiande, dei funghi, dell'erba per gli ani-
mali e delle foglie delle quercie che cadono al 
principio della stagione invernale. 

2° Il pascolo degli animali bovini ed equini. 
3° L'impiego degli operai giornalieri nel ta-
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glio delle quercie, ad uso della marineria, verso 
equa mercede. 

4° La distribuzione della legna minuta, de-
rivante dalle grosse quercie, ai poveri dei paesi 
circostanti al bosco. 

5° La vendita, con preferenza all' acquisto, 
della legna da fuoco, ritratta dalla ramificazione 
delle piante, a modico prezzo. 

6° Il diritto di passaggio da Ciano a Cornuda 
per la strada che dal ponte della Catena mette 
direttamente a Cornuda e da Cornuda a Falzè di 
Piave per la via che attraversa precisamente il 
bosco. 

Gli usufruenti di questi diritti, diceva l'atto di 
protesta, sono però da dividersi in alcune cate-
gorie, cioè prima: degli assolutamente poveri, ai 
quali sia accordata ogni ragione degli accennati 
diritti di uso; secondo: degli affittavoli o massa-
riotti ai quali sia accordata soltanto la raccolta 
dello strame per uso delle proprie stalle; terzo: di 
tutti gli abitanti del Comune ai quali deve essere 
concesso il diritto di passaggio per il bosco, di 
cui al n. 6. 

Dopo ciò che cosa si fece? 
Voi sapete, onorevoli colleghi, che Spencer in 

una delle sue opere colossali ha alquanti capitoli 
per dimostrare che i Governi ordinariamente go-
vernano troppo. Ebbene, senza pretesa di ag-
giungere alcunché a ciò che ha detto Spencer, 
ma senaa uscire dall'argomento, io mi permetterò 
di dire, che i Governi governano troppo nelle cose 
facili, ma nelle oose difficili, se possono, fanno 
a meno dì governare, Qui, per esempio, il Go-
verno nostro non ha governato niente del tutto, 
La prova è ohe negli annali parlamentari e negli 
atti del potare esecutivo non trovate cenno del 
bosco del Montello, dalla legge del 1° novembre 
1875 alia tornata del 2 dicembre 1880 in cui si 
discuteva in quest'Aula il bilancio del Ministero 
di agricoltura e commercio. 

L'onorevole Cavalletto che, per quanto si preoc-
cupi di ordinario della grande patria, non di-
mentica giammai gl'interessi della sua patria pic-
cola, l'onorevole Cavalletto richiamò l'attenzione 
dell'onorevole ministro di agricoltura e commercio 
sul bosco del Montello. Era ministro allora l'ono-
revole mio amico Miceli, il quale, con quella 
temperanza, mitezza e prudenza che sono proprie 
di lui, ha risposto che il bosco del Montello ve-
ramente gli dava molto a pensare, che ogni qual-
volta il bosco del Montello è stato trattato dal 
Governo con qualche poco di rigore, fino il Go-
verno austriaco, egli disse, si è trovato imba-
razzato. " E (»sono parole testuali del ministro) 

quando si è creduto di ricorrere a misure un poco 
energiche, si è sollevata subito una grave que-
stione di diritto pubblico. „ 

Il ministro non disse (e fece bene a tacere) 
in che cosa consistesse la grave questione di di-
ritto pubblico. Ma, sempre facendo uso della me-
desima mitezza e della medesima prudenza, con-
chiuse il suo discorso con queste gravi parole: 

" La condizione colà è difficilissima e dà 
molto a pensare al Governo: si deve rinunziare 
al bosco, e molti che si sono occupati di questa 
grave questione, ritengono che i due termini siano 
inconciliabili. 

" E una questione gravissima, che preoccupa 
molto il Governo; e credo che non sia lontano il 
tempo, in cui si debba pensare a fare qualche pro-
posta, onde far cessare questo stato di cose. „ 

Io prego la Camera, prego l'onorevole ministro 
che ha la bontà di ascoltarmi, di confrontare que-
ste parole colle parole delia relazione dei ministri 
Sella e Castagnola, che io lessi testualmente, e di 
spiegare a se stessa la Camera, a se stesso il mi-
nistro quale valore avesse la prudenza dell'onore-
vole Miceli in quella circostanza, ed a che cosa 
egli intendesse di accennare allorquando toccò 
quella grave questione di diritto pubblico che nel 
bosco di Montello si riscontrava. 

La proposta però non è venuta. 
Quando si aprì la XV Legislatura i deputati del 

primo collegio di Treviso già sollecitati dalle po<. 
polazioni si rivolsero al Ministero di agricoltura 
e commercio e fecero tutte le pratiche ohe per-
loro si poteva affinchè qualche provvedimento 
fosse preso. Sia detto eoa buona pace di tutti e 
senza far colpa a nessuno: non se ne è cavato 
nessun costrutto. 

Io rammento di essere stato al Ministero di 
agricoltura e commercio con l'onorevole mio col-
lega del primo collegio di Treviso Rinaldi Pietro e 
col compianto amico Antonio Mattei ; ma quando 
vidi che picchiare alle porte di quel Ministero 
era sfidare la sentenza del Vangelo "pulsata et 
aperietur vobis, io ho fatta un'altra cosa. Mi sono 
posto a tormentare (dico la parola che devo dire) 
il ministro dell'interno, presidente del Consiglio, 
il quale, dopo essersi lasciato tormentare a lungo 
mi accordò molto di più di quello che io avrei 
potuto desiderare. Egli mi ha abilitato a far sen-
tire ai Comuni che il Governo sarebbe stato di-
sposto a cedere loro o sotto forma di locazione 
perpetua o sotto forma di enfiteusi a lunghissimo 
termine il bosco con che lo coltivassero, lo tra-
sformassero o ne facessero quell'uso che volessero, 
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pur che non si sentisse più a parlare di bosco e 
di bisnenti. Io ho portato la lieta novella; ma sa-
pete come fu accolta? Con un malinconico ed 
immediato rifiuto. 

Le rappresentanze comunali mi risposero : noi 
non possiamo accettare il bosco; il bosco oggi rap-
presenta per noi non meno di 60,000 lire annue 
che a titolo di imposta il proprietario del bosco 
cioè il Governo ci paga. Con queste 60,000 lire 
noi facciamo fronte alla marea montante dei bi-
sogni della popolazione parassita a cui dobbiamo 
provvedere tra la fame ed il bosco, tra il car-
cere e la pellagra; l'offerta del presidente del 
Consiglio sarebbe un danno micidiale, un pesti-
lens munus come direbbe Tacito. E l'offerta fu 
rifiutata. 

La cosa, come vedete, o signori, diventò sem-
pre più difficile, la malattia sempre più acuta; al-
lora mi rivolsi al segretario e relatore, per la parte 
del Veneto, della Commissione d'inchiesta agraria, 
l'altro rimpianto amico e collega nostro Morpurgo, 
ed egli non solo prese la cosa a cuore, che in ve-
rità non aveva bisogno dei miei eccitamenti egli, il 
quale negli Atti dell'inchiesta agraria avea scritto 
sopra di ciò pagine di una straziante eloquenza, 
ma mi disse (ed io l'affermo perchè egli lo affermò 
a me), che i colleghi suoi dell'inchiesta agraria 
sarebbero stati lieti di poter cooperare presso 
il Governo del Re onde avere il maggiore ap-
poggio possibile affinchè fosse rialzata e mutata 
la condizione delle cose in quei paesi, affinchè il 
bosco non fosse considerato, come per una fin-
zione legale si considera, proprietà demaniale, 
ma bensì fosse riguardato quale una ragione di 
perpetua disgrazia. 

Allorquando l'onorevole ministro Grimaldi as-
sunse il portafoglio del Ministero di agricoltura 
e commercio, io credo che una delle prime per-
sone che vide al suo gabinetto sia stato il suo 
devotissimo collega ed amico. , 

Egli sa quante preghiere gli feci, ed egli (bi-
sogna che gli attribusca il merito che gli va) ac-
colse le mie doglianze sempre con molta atten-
zione ed affetto, e fece ciò che, come ministro, 
poteva fare. 

Egli nominò una Commissione, della cui com-
posizione, se gli dovessi dare lode intera, temerei 
che mi stimasse un piaggiatore; imperocché ne 
fecero parte il prefetto, il procuratore del Re, 
l'ispettore forestale, l'intendente di finanza ed un 
solo eletto della deputazione provinciale. 

Se l'onorevole ministro avesse in quell'occa-
sione consultati i deputati del collegio, cosa alla 
quale nessuna legge del resto lo legava, nessuna 

consuetudine lo astringeva, certamente noi lo 
avremmo pregato che, per la specialità del caso, 
avesse concesso un contributo maggiore all'ele-
mento elettivo, affinchè certe questioni potessero 
farsi strada, ed ampia strada, fino a lui. 

Comunque sia, questa Commissione anch'essa 
ha fatto qualche cosa di bene. Già s'intende che 
si prese il suo tempo, perchè, nominata sulla fine 
di luglio o sui primi dell'agosto, solamente due 
mesi addietro diede il suo responso. 

Ciò che fece di bene fu di nominare una Sotto-
commissione tecnica, la quale si rese conto delle 
condizioni del bosco, andò sui luoghi, studiò, 
fece degli esperimenti, ed in ultimo diede una 
relazione scientifica, che per coloro che se ne 
intendono è una meraviglia. Noto che questa re-
lazione fu opera di due tecnici di una competenza 
indiscussa, i professori Benzi e Saccardo. 

La Commissione nominata dal Governo diede 
fuori anche essa a sua volta la sua relazione, 
parimente opera dell'unico elemento elettivo colà 
rappresentato, cioè a dire, dall'eletto delia depu-
tazione provinciale, l 'ingegnere Dall'Armi. Que-
sta pure è perspicua per la forma, e nella sostanza 
tratta assai bene il tema sotto ogni riguardo, meno 
uno di cui dirò dopo. 

La relazione esclude la possibilità di fare il 
largo intorno al bosco, mediante l'emigrazione for-
zata dei bisnenti; partito questo al quale parve 
che le popolazioni si appigliassero dapprima. Poi 
dimostra che il bosco ed i bisnenti non possono 
coesistere; provò che la trasformazione agraria 
del bosco può solamente effettuare la rigenera-
zione economica del paese; indicò le colture delle 
quali il bosco è suscettivo, massime quella del ta-
bacco; e concluse che occorre il capitale larga-
mente applicato alla trasformazione stessa. 

Il solo punto, signori, in cui questa relazione 
può far fare strada falsa al Governo, egli è allor-
quando nega che le popolazioni abbiano diritti 
sopra il bosco stesso. Non si adopera che una frase, 
si dice che non c'è nessun documento giustificativo; 
ma,perle cose che ho detto dianzi, la Camera com-
prende che il ragionamento è perfettamente sba-
gliato, la legge non imponendo alle popolazioni di 
giustificare con documenti i propri diritti, ma 
solo d'indicarne la natura. 

Signori, se io fossi qui innanzi a un tribunale, 
avrei dovere di mettere avanti i documenti giu-
stificativi dei diritti dei Comuni; ma io sono in-
nanzi alla Camera, io sono dirimpetto al mini-
stro, e per lo scopo della mia interrogazione, 
mi basta che sia bene inteso e stabilito, che se i 
diritti che i Comuni accamparono, vennero ae-
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campati a mente di legge, e nei termini dalla 
legge voluti, il Governo non può disporre del bo-
sco, se prima non fa dichiarare dai tribunali che 
quei dritti non sussistono. Ciò dispone espressa-
mente l'articolo 4 della legge del 1875. Ecco come, 
signori, la Commissione, certo in buona fede, 
induce in errore il Governo, credendo possibile 
che faccia ricorso al capitale delia speculazione, 
mentre non lo può; e mentre solo è possibile per 
il Governo far capo ai Comuni siccome quelli che 
hanno sul bosco una proprietà frazionata col Go-
verno medesimo. 

Signori! io finirei chiedendo che il Governo 
provveda e prontamente nella forma che gli stessi 
precedenti legislativi da me invocati gli hanno 
tracciata. 

Guai se si protrae una condizione di cose in-
tollerabile per tutti! intollerabile per l'erario pub-
blico, poiché il bosco di Montello per spese di cu-
stodia, sorveglianza, giustizia, presenze in carcere 
costa allo Stato oltre 140mila lire annue: intollera-
bile per quella popolazione la quale vive ango-
sciata, e trepidante per l'avvenire : intollerabile 
per la sicurezza pubblica, perchè sapete che spet-
tacolo presenta alla nazione il bosco del Montello? 
Il procuratore generale della Corte d'appello di 
Venezia, commendatore Noce, nella sua splendida 
orazione di apertura tenuta l'anno scorso, fece 
un curioso riscontro. Egli disse che nel maggiore 
di tutti i distretti giudiziari, quello di Napoli, 
il numero dei furti campestri era in un anno di 
2634 e che nel distretto giudiziario di Venezia, 
tanto minore, il numero dei furti campestri in 
un anno fu di 5886, più del doppio. 

Dunque noi veneti, a sentir queste cifre, si sa-
rebbe davvero i primi ladri d'Italia. Ma non è 
così. E il bosco del Montello che dà il contingente 
dello squilibrio perchè dall'ultimo discorso di aper-
tura del procuratore del Re in Treviso risulta che 
durante l'anno passato le condanne per furti bo-
schivi salirono alla bella cifra di 4747, e qualche 
anno toccarono le cinque mila. 

Si chiederà come avviene che in una piccola 
circoscrizione giudiziaria possano seguire 4747 
condanne e, tenendo per fermo che vi s a almeno 
un mezzo migliaio di assolutorie, come mai un po-
vero giudice può trangugiarsi in un Mino oltre 
cinquemila procedimenti, senza calcola; e il lavoro 
ordinario? 

Forse il ministro di grazia e giustizia fa in 
quei paesivche non sono poi coionio, che non sono 
paesi da civilizzare, che sono paesi civili, fa ciò 
che fa il ministro dell'interno quando scoppia il 
colera, che manda uno sciame di medici e d'infer-

mieri a fare il servizio? Oibò, o signori, il mini-
stro di grazia e giustizia non si dà di questi lussi. 
Egli ha incaricato un povero pretorello il quale 
compie l'opera sua tutta da per sè a forza di carta 
stampata. Si stampano le citazioni, si stampano i 
verbali di udienza, si stampano le sentenze ; non c'è 
che da riempire che due o tre piccoli vani e tutto 
cammina. Altro che la macchina a vapore di cui 
Giusti, a proposito di Francesco IV di Modena, 
diceva che faceva la testa a centomila messi in 
fila! Qui è Minosse che giudica e manda secondo 
che avvinghia gl'imputati a decine; è Gargantua 
che apre la bocca e se li mangia a centinaia. Ca-
pite qual'è la giustizia che si amministra in quei 
paesi? (Sensazione) 

E vero però che se il Governo italiano ammi-
nistra intorno al bosco del Montello una giusti-
zia per ridere, la schiettezza mi obbliga di dire 
che anche le popolazioni si prestano a prenderla 
per ridere. Là il carcere non è il carcere come 
s'intende volgarmente in tutti gli altri paesi. Sic-
come è un carcere che deriva dalla coscienza 
buona o grama di un diritto (non andiamo a guar-
dare sottilmente, credo di aver detto abbastanza 
per mostrare che la coscienza è buona), così il 
carcere non deturpa e non macchia nessuno. E 
poi, che infamia può dare una pena a cui tutti 
quanti soggiacciono? Ci sono dei giovani a 15 
anni che furono presi 15 volte; ci sono dei vecchi 
a 60 anni che non possono più contare il numero 
delle volte che sono stati in carcere. 

Ma vi è di più, o signori. 
Il carcere là è un asilo, è un vitto, una econo-

mia, una provvidenza nei tempi in cui non si può 
andare nel bosco perchè c'è la neve, perchè il 
fango è troppo alto, perchè le intemperie non lo 
permettono. Nel tempo in cui l'opera della man-
naia, che si compie in un paio d'ore e che dà il 
cibo per ventiquattro, non può compiersi, che 
cosa volete che faccia quella povera gente? 

Sapete che cosa fa? Rivendica la priorità della 
condanna, reclama il diritto di espiare la pena, 
fa ressa alla porta del carcere. Ma sciagurata-
mente anche qui si continua a ridere: non c'è che 
un carcere il quale non può contenere più di 40 
o 50 persone ! 

Ora, il fenomeno di questa giustizia, che fi-
gura così bene nelle tabelle statistiche, è che da 
molti anni molte comminatorie inflitte dalle sen-
tenze non si sono eseguite; ed è così, o signori, 
che tre mesi addietro le condanne non eseguite 
superavano il numero di 17,000. 

Tre mesi addietro successe un bel caso che vi 
narro e col (^uale pongo termine al mio dire. 
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Venne dall'alto (dico dall'alto perche non so, 
ne mi premo sapere da chi sia venuto) l'or-
dine di usare maggiore severità contro i bo-
scaiuoli che penetravano nel bosco; ma il bosco, 
o signori, non è mica la villa Borghese, in cui, 
quando sono chiusi i cancelli, non si entra; il 
bosco di Montello ha mille accessi, 50 o 60 guardie 
forestali non bastano ad impedire che la gente 
vi penetri. 

I bìsnenti quando si sono veduti minacciati in 
ciò che essi praticavano come un diritto, invece 
di entrare nel bosco alla spicciolata, vi entrarono 
in massa compatta, e naturalmente hanno portato 
via più che qualche ramo, più di quanto portano 
via per consueto. 

Allora che cosa fece il Governo? (Anche qui 
prego i colleglli di notare che adopero una parola 
molto impersonale). 

II Governo fece due cose, una bella, buona, be-
nefica... (Interruzione negativa vicino all'oratore) 

No; sentite come è andata. 
Fece annunziare dai giornali ufficiosi elio dava 

l'indulto regio. Capisco che era un poco un re-
galare il sole di luglio, perchè le 17,000 condanne 
non si possono eseguire ; ma ad ogni modo quelle 
popolazioni hanno sentito con piacere la notizia, 
come pegno di spiriti conciliativi nel Governo. 
Ed io conosco un rappresentante politico di quei 
paesi che ebbe la bonarietà di fare un atto pub-
blico di ringraziamento al Governo medesimo. 

Ma quel rappresentante per mezzo mio ritira il 
ringraziamento, perchè l'indulto non è mai ve-
nuto. (Ilarità) 

L'altro provvedimento fu un provvedimento se-
vero al quale il signor prefetto di Treviso si ap-
piglia assai di leggieri perchè nel corso di un 
anno l'abbiamo veduto adoperarlo non meno di 
tre volte: è quello di adoperare l'esercito, e fu man-
data sui luoghi la cavalleria e la fanteria. Sono 
rimasti meravigliati, pietrificati i nostri bravi 
soldati, di trovarsi in mezzo a popolazioni per-
fettamente miti ed inoffensive, e non si sa spie-
gare ne da loro, nè da noi, perchè la truppa sia 
ancora là dopo tre mesi. 

Intanto 1' allarme e la preoccupazione che re-
gnano nel Veneto, non sono davvero da trascu-
rarsi. Qualunque dei nostri giornali si apra, si 
trova questa questione del Montello dibattuta di 
continuo, e l'onorevole ministro di agricoltura e 
commercio poche settimane fa udì nell'altro ramo 
del Parlamento la voce patriótica di un senatore 
veneto pregarlo di accelerare quella conciliazione, 
senza di cui i mali che da un istante all'altro pos-

sono avvenire sono enormi. L'onorevole Grimaldi 
discutendosi allora in Senato una legge speciale 
dichiarò, che quello non era il momento oppor-
tuno per trattare la presente questione. Ma qui il 
momento è arrivato. 

Io sono il primo a riconoscere che non è questo 
un tema che possa maturarsi o conchiudersi in una 
seduta parlamentare. Ma credo tuttavia, che per le 
cose che ho detto io, e per quelle che udiremo dal-
l'onorevole ministro di agricoltura e commercio, 
l'argomento stesso possa qui utilmente essere di-
scusso e avviato al bene. 

Io non metto innanzi niente di mio e niente di 
concreto; io son qui non tanto per manifestare la 
opinione mia, quanto per sentire quella dell'uomo 
il quale presiede a questa parte della pubblica 
amministrazione. Ciò che mi preme si è che dalla 
discussione di quest'oggi rimangano ben chiariti 
questi tre punti: in primo luogo, che questa ver-
tenza non patisce più indugio: non patitur dilatio-
nem; in secondo luogo, che il Governo non può 
disporre del bosco senza che i tribunali, giusta 
l'articolo 4 della legge 1° novembre 1875, abbiano 
decisa una questione, di per se stessa lunga e dif-
ficile, quale è quella della esistenza dei diritti 
sul bosco; in terzo luogo, che, e per le ragioni 
dette e per la portata della legge e pei prece-
denti stessi governativi, il Ministero è impegnato 
a trattare la questione del bosco direttamente con 
le legittime rappresentanze di quelle popolazioni e 
degli utenti ossia aventi diritti. Già si intende che, 
trattando il Governo con le Comuni, non deve, 
per mio voto, far opera di proprietario, col non 
mirare ad altro che al proprio interesse, ma deve 
far opera di Governo savio, di Governo buono 
e civile. 

Se i concetti dell'onorevole Grimaldi potranno, 
come io mi lusingo e spero, combaciare o avvici-
narsi, in qualche modo, ai criteri che guidarono 
la mia interrogazione, io gli sto garante che la 
parola del ministro scenderà in quei paesi come 
un farmaco lungamente atteso e desiderato: la 
sua parola sarà non solamente plaudita, ma be-
nedetta da quelle popolazioni. E aggiungo di 
più: che le rappresentanze comunali, le quali, 
fino ad alcuni mesi addietro, non avevano nei 
loro pensieri che confusione e tristezza, ora si 
¡?ono accordate nel proposito di costituirsi in con-
sorzio, e hanno avviato studi seri, studi concordi 
e diligenti, mediante i quali, se non m'illudo, po-
tranno offrire al Governo, quanto prima, dei 
progetti che mi paiono molto accettabili. 

Adesso attendo fiducioso la parola dell'onore-
vole ministro. (Bravo! Bene! a sinistra) 
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Presidente. H a facoltà di par la re l 'onorevole mi-
nis t ro d 'agr icol tura e commercio. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio. 
Ringraz io l 'onorevole mio amico Giur ia t i delle 
benevole parole r ivol temi , e del l 'aver ammesso, 
che io ho preso ogni cura per affre t tare la solu-
zione del g r a v e problema da lui accennato. E 
g rave è in fa t t i . 

Non ve ne r i f a rò la storia, ohe sarebbe lunga e 
dolorosa: l ' h a fa t ta , in molta par te , l 'onorevole 
in ter rogante . Solamente debbo constatare , -che il 
bosco del Mantello, in tempo remoto, era u n a fo-
resta superba per il lusso della sua vegetazione e 
per la imponenza, della sua a lbe ra tu ra . 

Passò alla Repubbl ica vene t a nel 1471, e la Re-
pubbl ica a t t ingeva da esso il l egname per le sue 
vit toriose galee. Consta, che la Repubbl ica emanò 
dei bandi severissimi verso coloro che avessero 
abusato di questo bosco* e le pene a r r iva rono sino 
all 'appiccagione. 

Nello scorcio del passato secolo, passò questo 
bosco nel dominio del popolo, poi r i to rnò presso 
l ' ammin is t raz ione ; ma na tu ra lmen te quel passag-
gio produsse una decadenza nelle condizioni del 
bosco stesso, decadenza, che cont inua fin oggi. 
: I l bosco ha la superficie totale di 6000 e t t a r i 

circa. L a sua condizione a t tuale è ques ta : 2000 
e t ta r i sono affatto incol t i ; a l t r i 2000 sono forte 
mente danneggia t i : ne, res tano ancora nello stato 
di bosco circa 2000. 

A spese di questo bosco Mantello v ive una po 
polazione, come ha detto l 'onorevole Giu r i a t i , 
composta di 7000 bismuti, parola, che impor ta 
qualche cosa di più di nul la tenent i , cioè due volte 
nullatenenti. 

Vi lascio quindi cons iderare in quale condi-
zione deve essere il bosco, a t to rn ia to da gente, che 
nul la ha per v ivere , e ohe bone o male (vi parlo 
soltanto del fatto) v ive a spese del bosco. 

D a ciò de r ivano le sentenze accennato dall'ono-
revole Giur ia t i , e che a r r ivano a 18,197 per il 
qu inquennio 1880-84. 

Ev iden t emen te l 'agente forestale fa il verbale 
di cont ' ravvonaione per ogni fu r to boschivo, per 
ogni taglio, per ogni recis ione di a lbero; lo por ta 
innanzi al magis t ra to ; e questi emet te sentenza 
di condanna. 

L 'onorevole Giur ia t i ha messo, secondo me, 
benissimo la questione. Egl i ha detto : non voglio 
in terpel lare il minis t ro dell ' interno, non voglio in-, 
te rpel lare il minis t ro di g raz ia e giust izia, non vo-
glio interpel lare il minis t ro delle finanze; voglio, 
con la in te rpe l lanza d i re t t a al solo minis t ro di 
agr icol tura , r isolvere il p rob lema ; ed il p roblema 

, non si può risolvere, se non avendo r iguardo alle 
•condizioni di fa t to del bosco ed alla necess i tà di 
t ras formazione ag ra r i a , che esso deve subire . 

L 'onorevole G iu r i a t i citò la legge del 1875, il 
pa re re della Commissione, il successivo regola-
mento. Cap i rà bene l 'onorevole G i u r i a t i , e cap i rà 
la Camera , che io non posso e non debbo, con le 
mie parole, p reg iud ica re di r i t t i p r iva t i , se ve ne 
sono; e non voglio di proposito en t r a r e in questo 
esame. Di rò solo, che con la legge del 1875 i l Pa r -
lamento ebbe per iscopo di a m m e t t e r e l 'a f f ranca-
zione dei d i r i t t i di uso sui boschi demanial i di-
chiara t i inal ienabi l i . Or nell 'art icolo pr imo della 
legge stessa sta detto così : 

* 

" Tu t t i coloro, che pre tenderanno avere d i r i t t i 
di uso sui boschi demania l i , d ich ia ra t i inal ienabi l i 
dalla legge 20 giugno 1871, dovranno fa re la di-
chiarazione, cor reda ta dal l ' indicazione dei mezzi 
di p rova giust i f icat ivi , all' ufficio di p r e f e t t u r a 
della provincia . „ 

Il regolamento, che seguì la legge, nell ' a r t i -
colo pr imo dice: 

Nelle Provincie di Arezzo,Bel luno, ete., e Tre-
viso, è is t i tui ta , ed ha res idenza presso la p re fe t -
tu ra , u n a Commissione per l 'esecuzione della legge 
di par i data , intorno al l 'affrancamento dei d i r i t t i di 
uso nei boschi demanial i d i ch ia ra t i inal ienabil i . „ 

Ora sta in fa t to , che i diversi comuni interes-
sati al bosco del Montello, presentarono le loro 
dichiarazioni per a v e f e la r icognizione dei di-
ritti d'uso. Ma la Commissione d ich ia rò : u che le 
popolazioni dei comuni medesimi non hanno al-
cun dir i t to di eserc i tare nel bosco Montello gli usi 
di raccogliere legna, ghiande , f ungh i ecc. ; che 
hanno soltanto acquis ta to il d i r i t to di passaggio 
per le vie s tabi l i te nel Montello stesso. „ 

Il Consiglio di Stato, a cui fu rono t rasmess i gli 
at t i , convenne nel parere della Commissione pro-
vinciale. Però, nella legge del 18";5, a l l 'a r t icolo 4 
e .detto che : 

" Ove le par t i non possano met te rs i d' accordo 
o intorno all 'esistenza ed estensione del d i r i t to 
d'uso, o in torno alla quan t i t à del bosco da cedere , 
od intorno a l l ' ammontare del compenso, la contro-
vers ia viene defe r i t a al g iudizio dei t r ibunal i or-
d ina r i d inanzi ai quali si procederà sempre in v ia 
sommar ia . 

" Gli a t t i d 'affrancazione, cojnpiutì per via con -
ci l iat iva, sono resi esecutori con decreto reale, p re -
vio avviso del Consiglio di Stato. „ 

Cosicché la stessa legge del 1875, men t r e c r e a v a 
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un procedimento speciale e speciali Commissioni, 
per riconoscere l 'esistenza dei dir i t t i d'uso, i modi 
d'affrancamento e i compensi ; dall 'altra par te ri-
mandava la controversia al giudizio dei t r ibunali 
ordinari , quando vi fosse questione sull'esistenza 
del diritto d'uso. 

Io veramente non ini so spiegare, come abbiano 
avuto luogo le diciotto mila condanne, senza che 
mai innanzi al magistrato ordinario si fosse solle-
vata la eccezione dell 'esistenza dei diri t t i d'uso, 
nel qual caso, come è noto al mio amico Giur ia t i 
e a tu t t i i giurist i della Camera, il magistrato 
penale avrebbe dovuto sospendere il suo giudizio 
e r imandare la cosa al magistrato civile, perchè 
avesse determinato so v 'erano o no i dir i t t i d'uso, 
che il magistrato penale avrebbe potuto qualifi-
care, come ha qualificato, reati . 

Ma a me non è dato investigare il perchè ciò 
non sia stato fa t to ; nè voglio,come potrei, dedurre 
la conclusione che il non essersi ciò fatto importa 
la inesistenza del dirit to d'uso. 

Io dico solamente e riconosco, che, se i comuni 
credono avere diri t t i d'uso, possono r icorrere al ma-
gistrato : lo dice la legge del 1875, lo dice la legge 
comune; quindi su di ciò io non posso fare alcuna 
dichiarazione. Ho detto però alla Camera in 
quali condizioni i comuni si t rovino; e che in via 
amminis t ra t iva , seguito il procedimento della legge 
del 1875, i loro diri t t i non sono stati riconosciuti. 

Ma il problema non è risolto, sia pure, (e lo dico 
in semplice ipotesi)riconosciuto il dritto dei comu-
nis t i ; o, per dir meglio, -riconoscendo il diritto, 
l 'unico vantaggio, che si r icaverebbe, sarebbe un 
minor numero di condanne o nessuna condanna. 
Ma, riconosciuti o no i diri t t i di uso, la condizione 
economica del bosco Mantello non sarebbe mi-
gliorata in v a ' u n modo. 

V i è uno stato di fatto, che si impone a tutt i , e 
lo stato di fatto rende grave e difficile la soluzione 
del problema. Beno o male, iure o i ni uria, a spese 
di questo bosco vivono parecchio comunità, vi-
vono 7000 bismuti; ora, con tui te le dichiarazioni 
di questo mondo, amminis t ra t ive o giudiziarie, non 
si è provveduto alla fame di tut ta questa gente, 
la quale t rae dal bosco il suo alimento. 

Ecco la posizione net ta e chiara. Io evidente-
mente avrei potuto adottare un mezzo comodo di 
evitare la questione. Come ha ricordato l'onorevole 
Giur ia t i , e come del resto conosce la Camera, il 
proprietario de 'ben i demaniali è il mio collega, il 
ministro delle finanze: per effetto della legge del 
1871 il ministro di agricoltura e commercio non ha 
se non l ' amminis t raz ione elei boschi dichiarat i 
inalienabili, come è il Montello: cosicché una 

volta ammesso che questo bosco non serve più 
allo scopo, io non farei altro che r idonarlo al 
ministro delle finanze per disporne, come dispone, 
a norma di leggo, di tut t i i beni demaniali . 

Confesso che ho abbandonata questa via co-
moda, perchè i problemi non si risolvono col bal-
lottarli f r a un Ministero e l 'altro; ed il problema 
sarebbe rimasto lo stesso, quando il bosco Montello 
fosse passato nelle mani del ministro delle finanze. 
Quindi è che, d'accordo col ministro istesso, ab-
biamo cercato di risolvere add i r i t tu ra la quistione. 

I termini del problema sono i seguenti. Il Mon-
tello non può servire più a bosco: la sua antica de-
stinazione, i servigi, che rese alla repubblica ve-
neta, costituiscono un merito storico, ma non una 
ragione, per cui a t tualmente dobbiamo tenerlo f r a 
gli altri dichiarati inalienabili. 

Premesso ciò, che cosa resta? Resta questo, che 
non si può fare a meno di guardare alla condizione 
di fatto di tut ta quella gente, che vive del bosco, e 
che si dovrà esso dest inare ad al tre colture agra-
rie, in modo da r igenerare economicamente la 
condizione sua. Così, se non potrà più dare le-
gname per le vittoriose galee della repubblica, sia 
almeno ragion di lavoro per tut ta quella gente dei 
dintorni, e sia in condizione da servii-e tut tora al-
l 'agricoltura. 

Per ciò io nominai una Commissione, come ha 
ricordato l'onorevole Giuriat i . Egl i si è lagnato, 
sebbene con molta benevolenza, che in questa 
Commissione io avessi posto un solo elemento 
elettivo. Ma io aveva bisogno di una Commissiono 
per impossessarmi, come oggi mi sono, di tutt i i 
termini di fatto, di tut te le condizioni, che deb-
bono a iutarmi nella soluzione del problema. Io 
nominai a componenti tut t i quelli, di cui non po-
tevo fare a meno. Vi era interessato il procura-
tore del I l e ; vi era interessato il prefetto ; vi erano 
interessati l ' ispettore forestale e l ' intendente di fi-
nanza. Dunque dovevo per necessità far capo a 
tut te queste autorità, le quali hanno avuti , ed 
hanno continui rapport i col Montello, e conoscono 
le condizioni di fatto, che Montello si riferiscono. 
Però io credo, che questa Commissione abbia af-
f re t ta ta la soluzione del problema, ed abbia date 
tut te quelle cognizioni, che sono necessarie, perchè 
la questione possa definirsi. E riconosco con l 'ono-
revole Giuriat i che bisogna definirla. 

L a Commissione ebbe da me l ' incarico pre-
ciso di studiare, e r i fer i re sulla convenienza e 
possibilità di mantenere boscoso quel possesso; sul-

[l 'opportunità di dissodarlo; e sull 'att i tudine del 
terreno alla coltura agrar ia . Questi furono i t re 
quesiti da me rivolti alla Commissione. E , come 



Atti Parlamentari — 14017 — Camera dd Deputati 

LEGISLATURA XV — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 MAGGIO I 8 b ó 

vedete, e coinè riconoscerà l'onorevole mio amico 
Giuriati, sono i tre quesiti necessari per risolvere 
bene la questione. 

E la Commissione esaurì il suo compito con 
molta diligenza. Essa disse, che la ricostituzione 
del bosco non è possibile, perchè, divenendo questa 
un'opera secolare, la quale presuppone la prece-
denza di un periodo di anni senza godimento, 
non si potrebbe compiere al cospetto di sette mila 
persone stimolate dalla fame. 

Disse in secondo luogo che alla coltura fore-
stale si potrà sostituire 1' agraria, essendo risul-
tato dalle ricerche fatte, non solo che nel bosco 
Montello è possibile ogni coltura usata nell' agro 
superiore trevigiano, ma che la feracità sua è 
superiore al dato medio della provincia. Ag-
giunse, che la conformazione del bosco è tale che 
nessun danno può temersi dal punto di vista 
idraulico e della consistenza del suolo. 

Dietro le quali premesse la Commissione pro-
pose la cessione a titolo -infiteutico del bosco Mon-
tello ad una Impresa capace di realizzare le sud-
dette proposte; Impresa da costituirsi per azioni 
accessibili ad ogni modesta fortuna, ed in cui lo 
elemento locale possa essere largamente rappre-
sentato. 

Dunque la Commissione ha messo in grado 
tanto me,quanto il mio collega delle finanze, di for-
marci un esatto concetto delle cose; ed il nostro 
concetto è precisamente questo, che io espongo, e 
che non può essere altrimenti attuato, se non con 
legge. 

Primieramente è nostro intento di sottrarre il 
bosco Montello dall'elenco dei boschi inalienabili. 
E constatato che non può servire più a questo 
scopo. 

Dunque è necessario eliminarlo da quell'elenco; 
altrimenti non si potrebbe disporre della sua sorte. 
Quindi è nostro intendimento di domandare al 
Parlamento la facoltà di potere alienare, dare in 
enfiteusi o locazione a lungo tempo il Montello 
per esser destinato a colture agrarie. 

E destinato a colture agrarie, quel bosco po-
trebbe dare lavoro a quelle 7000 persone, che vi-
vono intorno ad esso, la cui mano d'opera sarebbe 
necessaria per la trasformazione e ricostituzione. 
Cosi non vi sarebbero più nò processi, nò con-
danne, ne carcere; e sarebbe a tutte quelle per-
sone assicurato un lungo od onesto lavoro per più 
anni. 

In terzo luogo, noi domanderemo al Parlamento 
che le condizioni per dare in locazione o in enfi-
teusi o in vendita il bosco siano determinate da 
un'apposita Commissione locale, in cui sia rappre-

sentato l 'elemento e le t t ivo; la quale indicasse p re -
cisamente tu t te quelle modal i tà , che devono ac-
compagnare il contra t to faciendo. 

Questo è quanto posso d i re all 'onorevole mio 
amico G iu r i a t i ; egli ce r t amen te non può, ne deve 
volere da un minis t ro d ich iaraz ioni di dir i t to pr i -
vato , le qual i del resto sa rebbero inefficaci. I o , 
uomo polit ico e minis t ro , non posso occuparmene 
perchè esse sono devolute ai mag i s t r a t i . 

10 devo occuparmi delle condizioni di fa t to , 
degli abusi che dànno or ig ine a processi e sentenze 
di c o n d a n n a ; debbo occuparmi insomma di t u t t a 
questa gente che, bene o male, v ive a spese di 
quel bosco. 

O r a con le condanne e coi processi le quist ioni 
economiche non si r isolvono; ma credo del par i 
che u n a soluzione più cor re t t a di quella che il Go-
verno ado t t a non vi possa essere. 

11 prob lema è difficile, perchè a t t r averso sono 
passat i dei secoli, ed i problemi secolari non si 
pres tano ad una soluzione per fe t ta . 

D a t a adunque u n a condizione di fa t to così 
anormale , come la Camera a v r à potuto r i l eva re 
da l l ' in te r rogaz ione dell 'onorevole G iu r i a t i e dalle 
mie risposte, credo che la C a m e r a conver rà meco 
che la miglioro soluzione sia quella, che noi in ten-
diamo propor re con legge; soluzione la quale t ran-
quil l izza tu t te quelle popolazioni, che vivono in-
torno ai Montello. 

Però , per non lasciare a lcuna cosa senza rispo-
sta, io debbo d i re una parola su ciò che ha formato 
oggetto di u n a speciale in te r rogaz ione dell 'onore-
vole Giur ia t i . Egl i mi ha de t to : u Ma se i comuni 
che rappresentano appunto tu t t i quest i 7000 bis-
nenti f a r anno delle proposte, il Governo che cosa 
f a r à ? „ Io gli r ispondo senza il benché min imo 
imbarazzo, che, da ta quella soluzione, che spero 
p iacerà all 'onorevole mio amico Giur ia t i , il Go-
verno p iù volent ier i t r a t t e r à con i comuni , che con 
i p r iva t i . 

I comuni mer i t ano maggiore r i gua rdo e mag-
giore considerazione. Cosicché, tenendo forme lo 
linee principali , da me accennate per la soluzione 
del problema, nel caso in cui il Governo do vesso 
veni re a t r a t t a r e con p r iva t i e con comuni, p re fe -
r i rà di buon g rado t r a t t a r e con quest i . 

Con tali d ichiarazioni , senza u l t e r io rmente d i -
lungarmi sulla questiono, spero, anzi sono certo, 
che l 'onorevole Giur ia t i possa d ichiarars i sodi-
sfat to. 

Presidente. Onorevole Giur ia t i , ha facultà di 
d ich ia ra re se sia o no sodisfatto. 

Giuriati.«E difficile, signori , quando par la l 'ono-
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revole ministro di agricoltura e commercio, non 
essere sodisfarti di qualche cosa. 

Per conto mio, a parte la cortesia e la benevo-
lenza per me del suo discorso, sono sodisfattis-
simo per le novantanovesime parti . ( I lar i tà ) 

Non ce n 'è che una, sopra la quale domando alla 
Camera di r ichiamare un istante la sua atten-
zione. 

Io credo che il Governo non abbia bisogno di 
r icorrere a leggi nuove quando non si abbandoni a 
quella pletora burocratica alla quale mi pare che 
involontariamente l 'onorevole Grimaldi abbia fatto 
allusione. 

Se il ministro di agricoltura e commercio avesse 
avuto sotto gli occhi il testo della legge 1875, 
egli avrebbe veduto che essa non obbligava già 
i Comuni e gli aventi dir i t to d ' u so a corredare 
dei mezzi di prova i loro atti di protesta o di r i-
serva. 

Oibò! L a legge li obbligò'a corredarli dell' indi-
cazione dei mezzi di prova, il che è ben diffe-
rente. Ciò posto la mente chiarissima dell'onore-
vole ministro si accorgerà che la protesta dei co-
muni circostanti al Montello e in perfet ta regola. 

E d io non farei questa rettifica per il solo pia-
cere di rett if icare una parola sfuggita all 'onore-
vole ministro nel suo eloquente discorso; ma la 
faccio perchè egli ha letto la var iante nelle in-
formazioni e nelle carte ufficiati, scritte, dalle quali 
at t ingeva i particolari dei suoi schiar imenti ; la 
faccio perchè ne discende una conseguènza im-
portante, ed è che al Governo non balenerà più 
il pensiero di r icorrere ad una impresa da costi-
tuirsi , quando si accorga che i Comuni sono in 
piena regola con i requisiti di legge. 

Dice il ministro di agricoltura e commercio: 
Abbiamo bisogno di una nuova legge. Mi per-
doni, ma io non lo credo. Credo che sia perfet-
tamente costituzionale il t ra t tare COTI i Comuni 
con patt i speciali; poiché l'articolo 3° della legge 
dico così: 

" E data facoltà al Governo, qualora non si 
provveda altrimenti con patti speciali, di affittare 
i boschi ecc., o darli in enfiteusi. „ 

Dunque se volete t ra t tare con una impresa da 
costituirsi, cioè a dire col capitale della, specu-
lazione, avrete bisogno di una legge per riscat-
tare il bosco dal vincolo della inalienabili tà; 
avre te bisogno di un 'al t ra legge, la quale stabi-
liso* qualche cosa in ordine ai dir i t t i del Go-
verno di fare un contratto, ed ai diri t t i stati ri-
servati dai Comuni; avrete una lite da superare, 
avrete due contraenti invece di uno. Se invece 

riconoscete, come io confido, che la legge del 1875 
è stata una legge emendatrice di quella del 1871, 
la quale stabiliva il vincolo della inalienabil i tà, 
una ' l egge che ha corret ta la precedente, che ha 
dato ampia facoltà al Governo di fare di quei bo-
schi, di quelle terre malamente dichiarate inalie-
nabili 4 anni prima, tutto ciò che voleva; ben ac-
corgendosi che invece di beni, il Governo pos-
sedeva dei malif ah! voi verrete semplicemente 
alla conclusione finale a cui tendeva la mia in-
terrogazione, cioè che il vostro contraente natu-
rale saranno i Comuni; e con le tendenze ed i 
cri teri che informarono il discorso del mio ono-
revole amico il ministro, io non dubito punto che 
fa t ta questa rettificazione e semplificata così la 
procedura, i Comuni facilmente possano inten-
dersi col Governo senza bisogno del l ' intervento 
legislativo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura, e commercio. 
Io sono contento, che l'onorevole mio amico Giu-
riati si sia- dichiarato sodisfatto per novantanove 
par t i e mezzo; ma io voglio farlo dichiarare so-
disfat to per l'altro mozzo punto. Egli ha letto Far- • 
ticolo 3 della legge del 1875, nel quale sarebbe 
data facoltà al Governo di affrancare i boschi da 
qualunque diritto d'uso, sia mediante la cessione 
agli utenti , a titolo enfiteutico od in proprietà as-
soluta, di una parte del bosco di un valore eguale 
a quello che. si giudichi competere al diri t to di 
uso; sia mediante un corrispondente compenso in 
danaro. 

E quindi ha eoneh'uso, non osservi bisogno di 
legge, ma trat tarsi di facoltà del Governo. E però 
facile la risposta. E in facoltà del Governo di af-
f rancare i boschi da qualsiasi diri t to d'uso secondo 
le norme dell 'articolo 3, quando il diri t to è rico-
nosciuto secondo quella legge ; e nel nostro caso 
vi ho detto, che non lo è. 

Ma poi, anche a voler passar sopra alla dichia-
razione d'esistenza dei diri t t i di uso; anche volendo 
applicare letteralmente quest'ai ticolo 3 ; che cosa 
si dovrebbe fa re? Si dovrebbe cedere una par te 
del bosco; ma quella parte, che resterebbe, non pre-
senterebbe gli stessi inconvenienti, che ora si de-
plorano ? Sarebbe modificata la condizione di 
quella popolazione, che vive intorno al bosco? Cer-
tamente no. 

Dunque io ho bisogno di avere più ampii poteri 
di quelli, che accorda l'articolo 3 al Governo, por 

•poter risolvere la questione in modo definitivo, in 
modo da t ranquil l izzare quella popolazione, e 
nello stesso tempo, da giovare all 'agricoltura. Per 
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ciò io credo, che l'onorevole Giuriati debba dichia-
rarsi pienamente sodisfatto anche in questa parte; 
poiché nella legge proponenda sarà il caso di 
guardare con maggiore dettaglio a tutti quei cri-
teri, che debbono essere adottati per la definizione 
del problema. 

Giliriati. Non ci sarebbe (permet ta , signor 
presidente) da aggiungere senonchè la interpre-
tazione della legge citata dal ministro è restrit-
tiva. L'alinea dell'articolo 4 attribuisce al Go-
verno facoltà speciali. " Gli atti di affranca-
zione compiuti per via conciliativa sono resi 
esecutivi con decreto reale, previo avviso del 
Consiglio di Stato. „ Il Ministero quando avrà 
fatto il suo contratto co' comuni si accorgerà che 
poteva disporre del bosco. Del resto, videbimus 
infra. 

Presidente. Cosi è esaurita l 'interrogazione del-
l'onorevole Giuriati . 

Bonsschi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
leoneschi. Sull'ordine del giorno. 
Presidente. Parli pure. 
Boneschi. Io ho pregato l'onorevole Tegas e gli 

altri interroganti , le interrogazioni dei quali ven-
gono dopo quella teste svolta dall'onorevole Giu-
riati, di volermi consentire, per cortesia, di 
prendere il loro tnrno, determinato a questa ri-
chiesta da ragioni personali. Essi acconsentireb-
bero, se a Bua volta lo permette l'onorevole pre-
sidente. 

Presidente. Non c'è difficoltà. Vuol diro che 
cambiandosi il turno invece di essere svolte ora 
le interrogazioni dell'onorevole Pais ed altri, sa-
ranno svolte quelle degli onorevoli Boneschi, 
Gagnola e Luchini ; e svolte queste verranno 
quelle degli onorevoli Finoecbiaro Aprile e Da-
miani. 

Onde do facoltà di parlare all'onorevole Bo-
neschi per isvolgere la sua interpellanza delia 
quale do le t tura: 

u li sottoscritto chiede d'interpellare il mini-
stro delle finanze intorno al r i tardo suli' esecu-
zione della legge del 1877 relativa alla riunione 
dei compartimenti catastali lombardo-veneti. ,, 

Boneschi. Onorevoli colleghi, quest' argomento 
ha fatto capolino parecchie volte in quest'As-
semblea ed anche nell'altro ramo del Parlamento. 
Tanto nelle precedenti occasioni, come ora, non 
è già il desiderio di esser molesti che spingo 
gli interroganti e gli interpellanti a presentare 
al Ministero e alla Camera l'identico tema per 
una nuova trattazione o, dirò meglio e più mo-

dellamento, per avere degli schiarimenti. Si t ra t ta 
di. cosa la quale r iguarda la Lombardia e il Ve-
neto, ma soprattutto e nel momento attuale, di 
cosa essenzialmente d'interesse generale, perchè 
dopo la leggo del 1877 il soggetto più propria-
mente deve esser posto e definito in questi ter-
mini : è d'interesso generale che quella legge sia 
eseguita nei termini e modi che farono dalla 
legge stessa prefissi. Vi si potrà per una qua-
lunque causa derogare? 

Io non ricorderò la genesi della legge del 187-7 
che si denomina: Riunione dei compartimenti cata-
stali lombardo e veneto. L a Camera sa tutte que-
ste cose; ciò del resto mi porterebbe molto a dilungo. 
E d'uopo però che io rammenti come il nuovo cen-
simento, fondato nelle patenti del 23 dicembre 1817 
ed in quelle del 1818 e 1819 che hanno svolto il 
concetto fondamentale di quella precedente del 
1817, ha avuto applicazione in diverse epoche. 

Nel 1853 tutte le P r o v i n c i e che avevano un 
estimo provvisorio ebbero applicato il nuovo estimo. 

Nel 1864 parecchi comuni della provincia di 
Bergamo, i distretti di Asola e Volta Mantovana 
vennero pur essi sottoposti al nuovo estimo. Così 
accadde nell'anno 1873 di 290 comuni dell'alto Mi-
lanese; così nel 1876 deli ' intera provincia di Como. 
Finalmente nel 1879 fu esteso il nuovo censimento 
ai distretti di Canneto sull'Oglio, di Castiglione 
delle Sti viere ed ai comuni di Ostiano e Volongo, 
sicché di presente restano a ricensire 395 comuni 
della provincia di Milano, 126 della provincia di 
Pavia, 232 della provincia di Cremona e 49 della 
provincia di Mantova. 

Vede il Ministero, vede la Camera che è una 
piccolissima parte della zona lombardo veneta che 
attende ancora il benefizio, come credono i non 
ancora ricensiti, del ricensimento. 

Ad ogni modo si t ra t ta di una condizione anor-
male in cui si trovano i Comuni or ora accennati 
delle provincie di Milano, Pavia, Cremona e Man • 
tova; ed è bene che la loro posizione censuarla sia 
definitivamente regolarizzata; è bene che questi 
comuni siano messi al livello di tutti gli altri della 
zona lombardo-veneta. 

Questo, o signori, è importante e necessario, non 
solo per il principio general© di non lasciare troppo 
tempo una legge ineseguita, non solo per il fatto 
che quelli che si regolano ancora col vecchio censo 
vanno affaticando la loro mente con calcoli (molto 
facili dopo tutto) immaginando di ottenere col 
nuovo censo dei vantaggi che poi forse, secondo 
altri, in realtà non ot terranno, ma anche per 
un'al tra considerazione, ed è ques ta : che dopo la 
legge del 1,877 noi non siamo più di fronte allo 
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squilibrio (vero o reale che sia, non indaghiamo, 
ne apprezziamo ora) che era determinato dalla 
differenza della base dei vecchio censo lombardo, 
in confronto della base del nuovo censimento, ma 
anche dal fatto che alcuni comuni, e precisamente 
quelli di Ostiano e Yolongo ed i distretti di Can-
neto suirOglio e di Castiglione delle Stiviere, ven-
nero nell'anno 1879 ricensiti, tenendo fermo le 
regole stabilite dalla legge del 1.877 circa il 
modo col quale lo sgravio che derivava ai comuni 
dai ricensimenti doveva essere tradotto in aggravio 
distribuito sopratutti gli altri comuni, fossero di 
vecchio o fossero di nuovo censo. 

Abbiamo dunque anche qui una disuguaglianza, 
una sperequazione che, mentre quelli ancora rego-
lati dal vecchio censo sopporterebbero, a loro modo 
di vedere, un peso oltre il dovuto, questo peso è 
stato aumentato dal fatto che una nuova quota 
fu applicata ad essi a seguito del ricensimento 
del 1879. 

Comprende adunque la Camera, comprende il 
Ministero che se vi è caso in cui il motus in fine 
v&lotior, sia più che conveniente, assolutamente 
necessario, il caso è questo appunto. E se non 
mi sentissi indotto ad astenermi da citazioni 
che possono allungare di troppo il mio dire, io 
potrei pur render conto alla Camera delle pubbli-
cazioni colle quali vengono segnalate le differenze 
grandissime, i sacrifizi enormi a cui sono tuttora 
sottoposti coloro che attendono da sì lungo tempo 
il ricensimento. 

Ne soltanto dal punto di vista generale ed asso-
luto delle diverse quote nelle quali si risolvono 
il vecchio e il nuovo censimento, ma anche per 
condizioni singolarissime in cui si trovano ta-
luni comuni confinanti, che presentano degli 
sconci assolutamente enormi in linea d'imposta 
prediale. L a deputazione provinciale di Cremona 
ha avuto elaborate e diligentissime relazioni al 
riguardo. Altra relazione venne allestita dal co-
mizio agrario. 

Insomma, ripeto quello che dissi poco fa; forse 
può darsi che i calcoli alla fin fine risultino errati, 
ma mentre io parlo, si c r e d o , e fermamente si 
crede, di sottostare ad una condizione di cose ecces-
sivamente gravosa, che deve essere rimossa e per 
un principio di equità, e perchè noi siamo in 
presenza di una logge la quale deve essere in qua-
lunque C a s o eseguita, a qualunque costo,, senza 
preoccuparci delle conseguenze. 

Questa materia del ricensimento, richiamata 
altre volte all'attenzione della Camera e del Se-
nato, ha fornito occasione ad una inchiesta de-
cretata dal Ministero delle finanze; inchiesta ten-

dente a vedere in che condizione si trovavano le 
operazioni del ricensimento; a vedere quanto 
tempo e quanta spesa occorrevano per dare com-
pleta esecuzione alla legge del 1877. 

Il Ministero delle finanze con decreto del 9 ago-
sto 1881 creò una Commissione, la quale si prese 
a cuore il mandato affidatole. Essa presentò la sua 
relazione al Ministero che, alla sua volta, la pre-
sentò alla Camera, nel 27 dicembre del 1881. 

In questa relazione fu stabilito quale era la si-
tuazione dei lavori di ricensimento al momento 
della promulgazione della legge 23 giugno 1877; 
fu determinata la situazione dei lavori al prin-
cipio dell'anno catastale 1882-83; fu messo in 
chiaro quali lavori erano stati eseguiti dal 1877 
alla fine dell'anno catastale 1881-82, 

E rispondendo la Commissione all'altra parte 
del mandato avuto dal Ministero delle finanze, 
circa al tempo necessario per ottenere la com-
pleta esecuzione della legge 1877, la Commissione 
stessa osservò che i quattro anni fissati dalla legge 
per quello scopo non sarebbero stati certamente 
sufficienti. 

In astratto, si poteva dire che, tenuto calcolo 
dei termini assegnati necessariamente dalla pro-
cedura che sta scritta nei regolamenti del 1838, 
del 1839 e del 1841, potevano anche bastare i 
quattro anni per finire le operazioni del ricensi-
mento, ma che però, per tradurre in atto la legge 
nel predetto termine, occorreva maggior pei'sonale. 
Laonde, tenuto conto del personale di cui si di-
sponeva, del tempo nel quale la Commissione 
rendeva, dirò cosi, il proprio voto, la Commis-
sione stessa, venendo a rispondere intorno al 
tempo ancora necessario per eseguire del tutto 
la legge, diceva che, escluso il periodo d'attiva-
zione del nuovo censo, periodo relativamente 
breve perchè si tratta di operazioni materiali di 
pronta spedizione, soltanto nell'anno 1886 l'opera 
poteva compiersi. 

La spesa, si aggiungeva, sarebbe salita a 2 mi-
lioni e mezzo circa, a 2 milioni e 700,000 lire. 
Ma, come ebbi c u r a d'accennare testé, la Com-
missione fece presente anche condizioni senza delle 
quali sarebbe stato inutile parlare, sia dell'ese-
cuzione completa nel 1886, sia della stessa ese-
cuzione ad altre epoche; perchè se si spostano 
i dati di fatto, evidentemente anche le previsioni 
falliscono. 

Le condizioni contenute nella relazione della 
Commissione ministeriale sono le seguenti: In-
nanzitutto, che non fosse distratto in alcun modo, 
e per qualsiasi causa il personale che attende 
alle operazioni del ricensimento. 
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Di quando in quando si è sentito correr voce 
che por lavori ai quali il Ministero credeva di 
annettere moltissima urgenza, si fosse divisato di 
distrarre una parte del personale addetto alla 
Giunta di censimento. 

Anche pochi mesi or sono ho udito parlare 
d'una certa operazione ; spero che l'onorevole mi-
nistro delle finanze mi vorrà dare delle assicura-
zioni al riguardo, o cioè nel senso che, fino ad 
operazioni compiute del ricensimento, nessuna 
parte, nò grande, nò piccola, del personale addetto 
alla Giunta verrà impiegata al di fuori della sua 
destinazione normale. 

Aggiungeva (altra condizione) la Commissione 
di inchiesta, che si dovesse procedere nelle opera-
zioni del ricensimento allo stesso modo, col quale 
si era proceduto fino all'anno 1877, senza portare 
nuovi elementi, nuovi inciampi nella procedura 
già di per se stessa difficile, delicata e complicata 
del censimento. 

Se non che qualche causa di timori, almeno 
dal canto mio e di parecchi altri, si è fatta in-
nanzi ; ed è specialmente di queste cause che io 
amo intrattenere l'onorevole ministro delle fi-
nanze; è specialmente per queste causo che io 
sono indotto a presentare, a modo di domanda 
alcune conclusioni che formulerò tra breve. 

L'onorevole Magliari i sa, meglio di me, che nel 
marzo 1883, sopra questo stesso tema, venne in-
terrogato, od interpellato, ora non ricordo, ma 
poco importa, al Senato dall'onorevole senatore 
Griffini. 

L'onorevole Magliani conosce quanto me, e me-
glio di me, le conclusioni di quella interroga-
zione, od interpellanza, che sia. 

Fu proposto un ordine del giorno, concordato 
tra gli onorevoli senatori Lampertico e Jacini, ed 
accettato dall'onorevole ministro delle finanze, in 
questo senso : che si dovesse sollecitare, per quanto 
fosse possibile, la esecuzione della legge del 1877. 

Ora io mi domando, e domandandolo a me, lo 
chiedo all'onorevole ministro delle finanze: il con-
cetto, lo spirito, sul quale non è possibile frain-
teso, di questo ordine del giorno, proposto dai 
senatori Lampertico e Jacini, ed accettato dal-
l'onorevole ministro delle finanze, è stato in realtà 
osservato? A me pare di no; a me pare anzi il 
contrario; e sarò del resto lietissimo se 1' onore-
vole ministro mi dimostrerà, che io sono caduto 
in errore e che le cose vanno perfettamente a 
seconda di quanto sarebbe stato determinato nel-
l'ordine del giorno di cui ho teste parlato. E a 
dubitare che le cose non vadano bene, io sono 
tratto da queste considerazióni. 

Anzitutto, sebbene l'onorevole Magliani abbia 
spiegato chiaramente come egli intenda l'articolo 2 
della legge del 1879, a me, dal 1879 a questa parte, 
non consta che nemmeno un comune sia stato sot-
toposto al nuovo censo. Di più io sono indotto 
a temere che le cose non vadano con quella sol-
lecitudine che io desidererei, da quest'altro fatto : 
dalla condizione in cui si trova il personale della 
Giunta di censimento. 

Io non ho potuto procurarmi elementi sicuri, per 
ciò che concerne, dirò così, l'alto personale; ho 
però delle notizie certissime per ciò che tocca il 
basso personale. A risultanza di tabelle che io 
tengo e che ho ragione di credere veritiere, pel 
primo periodo delle operazioni di ricensimento, 
occorrerebbero, giusta un conteggio ben ragio-
nato, cinquantuno scrivani, al fine di avere in 
un anno la prima e la seconda copia della mappa 
e i fogli rettangolari ; tutte cose senza delle quali 
le operazioni non camminano. 

Sta bene il concetto, ma anche la materialità 
del fatto non si può mettere da parte, se si vuole 
eseguire la legge. Ebbene a me consta, onore-
vole ministro, che in luogo di 51 disegnatori ve 
ne sarebbero soltanto sei, due dei quali atten-
dono ordinariamente ad uffici che sono loro de-
mandati dal Genio civile e dall'intendenza di 
finanza; un terzo sarebbe impiegato ad opera-
zioni affini, se si vuole, ma che certamente non 
si possono dire del ricensimento; rimarrebbero 
quindi tre disegnatori. Ora, «se le cose debbono 
procedere di questo passo e con questi mezzi, 
aveva ragione chi, sulla base di un calcolo isti-
tuito sopra questa condizione di fatto, asseriva 
che noi saremmo andati colle operazioni del ri-
censimento nientemeno che al 1904. 

Fa parte del basso personale, chiamiamolo così 
per distinguerlo dal personale di concetto, anche la 
classe degli scrivani. Secondo un conto fondato su 
dati attendibili che potei raccogliere, sarebbero 
necessari 35 scrivani per terminare tutto quanto si 
riferisce all'ultimo periodo delle operazioni di ri-
censimento in un anno. Ora, invece di 35 ne ab-
biamo 8 soltanto. 

Io ammetto che queste operazioni, avvenendo 
successivamente, non si possa dire in termini 
assoluti essere necessari 51 disegnatori e 36 o 38 
scrivani; rimane sempre una enorme differenza 
tra il numero che sarebbe in via assoluta ri-
chiesto e necessario e il numero di quelli in 
realtà in funzione. Ho potuto sapere ancora che, 
diversamente da quanto si era operato prima 
dell'aggregazione al nuovo censo dei comuni del-
l'alto Milanese e della provincia di Corno, inen-
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tre allora il lavoro degli scrivani e dei disegna-
tori si dava a cottimo, ora si dà a giornata coi 
doppio svantaggio che si perde un tempo i in-
menso, perchè lo scrivano e il disegnatore non 
sono più. compulsati dalia necessità di lavorare 
molto per guadagnare di più, e, dall'altro canto, 
che il lavoro a giornata retribuisce scarsamente. 

E d ancora, se io non sono male informato, tutto 
il meccanismo del censimento, nel suo complesso, 
tutte le operazioni della Giunta, camminerebbero 
molto lentamente. Io non posso additare la causa 
precisa, forse lo pot. ò più tardi, ma v'ha fon-
damento a ritenere che a quell' alacrità, a quella 
diligenza, che furono segnalate dall'inchiesta del 
1881, sarebbe succeduto un periodo di languore, 
un periodo di malavoglia, per cui (non saprei 
dire il perchè, ma il fatto è questo) le opera 
zioni vanno a dilungo. Le cose sono le stesse ; 
il personale dovrebbe essere più ammaestrato di 
quello che non lo fosse prima, perchè da più tempo 
accudisce alle medesime operazioni, ma, vice-
versa poi, le operazioni sono in ritardo. 

Non è necessario che io dica all'onorevole mi-
nistro del falso sistema degli obbinamenti, prima 
d'ora condannato, e che spero non sarà per rin-
novarsi più. 

A prescindere da queste considerazioni, vi è 
un fatto, sul quale invoco benevola attenzione 
dall'onorevole ministro delie finanze. 

E noto che nell'anno 1861 alla Congregazione 
centrale lombarda (altro dei congegni del mec-
canismo del censimento) è stata sostituita l'opera 
della Giunta centrale di censimento. L e attri-
buzioni, che i regolamenti del 1838 e del 1839 
attribuivano alla Congregazione centrale lom-
barda, vennero deferite alla Giunta centrale di 
censimento. 

Successivamente con decreto luogotenenziale 
del 29 agosto 1866, n° 3202, la Congregazione 
centrale veneta venne a sua volta sostituita, come 
era stata sostituita prima la Congregazione cen-
trale lombarda, dalla stessa Giunta centrale del 
censimento. 

A questa ultima epoca ha anche riferimento 
una nota ministeriale del 25 ottobre 1867, la 
quale affermò nuovamente la convenienza che 
alle antiche Congregazioni centrali lombarda e 
veneta- venisse, come di fatto era stato, sostituita 
la Giunta del censimento. 

E d essendosi, a quanto pare, più tardi sollevato 
qualche dubbio sopra questa opportunità, sopra 
questa convenienza ed anche legalità, fu inviata 
altra nota dell'anno 1869 e precisamente nel 10 
di maggio, colla quale il ministro delle finanze di-

i chiarava si dovesse tener fermo in tutto il suo ri-
! 

j gore quanto ora stabilito a proposito della sosti-
tuzione testé accennata dal decreto luogotenen-
ziale dell'anno 1866. 

Intervenne la legge del 1877, e non si provvide 
nè punto, nè poco a riguardo di queste sostituzioni 
che erano state precedentemente fatte dal potere 
esecutivo secondo la facoltà ad esso derivante 
dalle patenti e dai regolamenti. Senonchè nel 
31 maggio .1883 l'onorevole Maglianl emanò un 
decreto, che porta il numero 1367, nel quale è 
detto: tó Ritenutala convenienza nei!'interesse 
della perequazione dei catasti lombardo-veneti di 
deferire ad una Commissione compartimentale 
composta di delegati delle diverse provinole le 
mansioni già affidate alle dette Congregazioni 
centrali in ordine alle tariffe di estimo dei terreni: 
Articolo I o Le incombenze che, i regolamenti 
3 febbraio 1838 e 7 maggio 1839 .sul censimento 
affidavano alie cessate Congregazioni centrali sono 
deferite ad una Commissione compartimentale 
composta di un delegato d i ognuna delle provincia 
che formano l'attuale dipartimento lombardo-
veneto. L a nomina di questo delegato è affidata 
ai rispettivi Consigli provinci ìi ; Articolo 2. L a 

tsede di detta Commissione è presso la Giunta del 
censo di Milano „ 

Ora, io mi sono domandato, e mi domando tut-
tora, e chiedo all'onorevole Magliani, poiché da 
me non sono riuscito a darmi una risposta con-
cludente e sodisfacente: perchè in questi momenti 
in cui tutto dovrebbe tendere all'acceleramento, 
alla stretta finale, noi vediamo sorgere questo nuovo 
potere, questo nuovo congegno, il quale certamente 
non può non aver per effetto di procrastinare la 
completa esecuzione della legge del 1877? 

Perchè 1' istituzione di questa Commissione 
compartimentale, quando questa istituzione con-
trasta con tutti i precedenti, precedenti solenni, 
dei quali uno, quello del 1816,. ha forza di una 
vera e propria legge? Quali sono lo nuove con-
dizioni sorte, quali sono le vere cause per cui 
l'onorevole ministro delle finanze è stato condotto 
alla determinazione di creare questa Commissione 
comparti mentale? 

Perchè, onorevole ministro delle finanze (ed io 
dichiaro apertamente che parlo di questa Com-
missione perche non conosco e non ho voluto co-
no scoro o i componenti al fine di serbarmi piena 
libertà di pensare e di parlare, e per non indurre 
in alcuno il dubbio che io sia mosso da qualche-
considerazione di indole personale), perchè è stata 
creata una Commissione la quale doveva necessa-
riamente essere molto numerosa? Il numero certa-
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mente è una delle difficoltà e perchè essa possa 
riunirsi, e perchè possa deliberare efficacemente. 

Di questa legge che il numero contrasta cogli 
utili e pronti risultati noi attingiamo continua-
mente esempio tra noi medesimi. 

E appunto il numero che qualche volta nuoce. 
Di più, onorevole Magliani, non ha Ella pensato 

che la maggior parte, la grandissima maggioranza 
delle provincie che dànno il loro contingente con 
altrettanti membri a questa Commissione sono a 
ritenersi disinteressate nell'operazione del ricensi-
mento od aventi, altrimenti, un interesse opposto 
al ricensimento stesso ? 

Ella lo ricorda, tutto il Veneto, ed una parte 
della Lombardia, oggi hanno censo nuovo. Ora 
questi di nuovo censo perchè dovrebbero sen-
tirsi sospinti a ricensire il resto? Diranno essi: 
per noi questa è un'operazione superflua qualora 
non sia (e lo è) dannosa. Non giova a quegli inte-
ressi che particolarmente sono a noi affidati, dac-
ché, onorevole Magliani, i Consigli provinciali non 
rappresentano che gli interessi della provincia dalla 
quale escono. 

Inoltre, onorevole Magliani, perchè mai, vo-
lendo Ella fare questa surrogazione, non Impensato 
che, cadendo le operazioni di censimento soltanto 
nella zona lombarda, si sarebbe dovuto ricostituire 
la Congregazione centrale Lombarda, che pure 
contiene ricensiti e non ricensiti, non già fare di 
due Congregazioni originariamente disunite una 
Congregazione sola? 

Ad ogni modo, quali sono i criteri, quali le 
cause da cui è stato indotto l'onorevole ministro 
delle finanze a creare questo nuovo congegno, ad 
istituire questa nuova Commissione ? 

Dirò anche all'onorevole Magliani che sarei de-
sideroso di conoscere, dopo che mi abbia detto 
perchè fu istituita la Commissione, che cosa essa 
abbia operato fin qui, cioè dal maggio 1883. 

Se è vero quanto ho udito in alte sfere buro-
cratiche, a d u n a delle provincie ancora da ricen-
sire sarebbe stato applicato il nuovo catasto, se la 
Commissione compartimentale nuovamente eletta 
avesse nel maggio corrente provveduto alla riso-
luzione dei reclami delle rappresentanze (da non 
confondersi coi reclami dei privati). 

Può dirmi l'onorevole Magliani se abbia prov-
veduto la Commissione alla risoluzione di questi 
reclami, o se sia in condizione di provvedervi 
entro il maggio corrente, di maniera che l'appli-
cazione del nuovo catasto sia fatta nell'anno suc-
cessivo? 

Secondo qualche ragguaglio giunto fino a me 
(no parlo con piena riserva, non possedendo dati 
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ufficiali su cui fondarmi), la Commissione si sa-
rebbe riunita soltanto una volta, nel novembre ni -
timo. Se abbia deciso dei reclami, se gliene fu-
rono sottoposti, non mi consta. 

Corre fama che la Commissione attese sì lunga 
pezza a riunirsi perchè il ministro erasi dimenti-
cato di fornire, e richiesto non fornì, ad essa i 
locali occorrenti. 

E vero questo, onorevole Magliani? 
Se così fosse, dovrei muovergli gravissimo ap-

punto, perocché Ella conosce di quanta importanza 
sia l'esecuzione, la pronta esecuzione di questa 
legge. 

Udii pure che questa Commissione non potrà 
tenere le proprie sedute durante i lavori parla-
mentari. Pare ciò accenni al fatto, che forse 
qualche membro appartiene all'uno o all'altro 
ramo del Parlamento. Io capisco e giustifico questi 
signori i quali dovrebbero attendere anzitutto 
alle loro mansioni parlamentari; ma d'altro canto 
non saprei capacitarmi come si possa dilazionare 
l'esecuzione di una legge cotanto urgente. 

Insomma, onorevole ministro Magliani, io desi-
dero da lei degli schiarimenti, che tranquillizzino 
me e tutt i coloro che sono interessati all'esecu-
zione della legge del 1877. 

Ma io devo, dacché sono a parlare di questa 
Commissione, far presente all'onorevole Magliani 
anche un altro dubbio che è sorto nella mia mente. 
Quali sono precisamente i poteri di questa Com-
missione neo-eletta? 

Se dovessi giudicarne io, traendo argomento e 
ragione, da quanto sta scritto nei regolamenti del 
1838 e 1839, in cui sono delineate appunto le in-
combenze delle ex-Congregazioni centrali, non tro-
verei nessuna difficoltà a rispondere. Invece si 
vorrebbe, se non sono male informato, che sia nato 
qualche dubbio, intorno alla interpretazione da 
darsi alla estensione del mandato, conferito col 
decreto del maggio 1881. 

Si asserisce che la direzione generale delle im-
poste dirette avrebbe trasmesso successivamente 
al Ministero due pareri, intorno all'ambito preciso 
dei poteri, spettanti alla nuova Commissione com-
partimentale. 

Ad ogni, modo, signori, per quanto i regola-
menti parlino chiaro, a senso mio, qualunque sieno 
le risposte che la direzione generale delle imposte 
dirette ha potuto formulare, io desidero che l'ono-
revole ministro solennemente, specificamente di-
chiari (per impedire qualunque frainteso possi-
bile, che sarebbe necessariamente la causa di una 
novella dilazione) a che cosa deve attendere questa 
Commissione compartimentale. 
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A questo punto e prima di conchiudere io ri-
chiamo ancora una volta l'interpellanza dell'ono-
revole Griffini e lo svolgimento ch'essa ebbe in 
Senato. 

Gli intendimenti che hanno mosso me a parlare 
sono gli stessi che hanno guidato allora l'onorevole 
Griffini. Nella seduta del 10 marzo 1883 l'onore-
vole Griffini livolgeva all'onorevole ministro fra 
le altre domande anche questa: " A che punto 
sono le operazioni,del ricensimento nella provincia 
di Cremona? Quando saranno ultimate? „ E l'o-
norevole Magliani rispondeva: " Quando questi 
lavori potranno ultimarsi, io non posso dirlo pre-
cisamente all'onorevole Griffini senza raccogliere 
informazioni più dirette e più categoriche dal 
presidente della Giunta del censimento e special-
mente dal capo dei periti. Sarà mia cura di racco-
glierle e sollecitarle. „ 

A che punto siamo ora? L'onorevole Magliani 
le ha raccolte queste informazioni? Ha solleci-
tato? Quanto cammino ci resta da percorrere an-
cora ? Ecco altre delle domande che, come conclu-
sione, io dirigo all'onorevole Magliani. Non senza 
tener conto e non senza dichiarare per amore del 
vero che oltre agli argomenti già accennati per i 
quali l'istituzione della Commissione comparti-
mentale è parsa a me ingiustificata ed inopportuna, 
v'è pure il seguente. 

L a Commissione d'inchiesta nominata dall' o-
norevole Magliani nel riferire sul mandato che 
le era stato affidato accennò come la Giunta del 
censimento avesse condotto molto bene le opera-
zioni, anche nel periodo in cui la Giunta aveva 
agito quale surrogata alle antiche Congregazioni 
Lombardo Venete. 

Se questo è vero, come conviene credere, non 
è una ragione di più della preoccupazione sorta in 
me per le cause già manifestate? 

Adunque io chiedo formalmente: 
Quali criteri hanno ispirato il decreto 31 mag-

gio 1883, numero 1367 ? 
Quali sono precisamente i poteri conferiti alla 

Commissione istituita con decreto 31 maggio 
1883? 

Come intende provvedere il ministro nel caso 
che la legge del 1877 non venisse sollecitamente 
eseguita? 

Intende il ministro non distrarre, per nessuna 
causa, il personale addetto alla Giunta del censi-
mento per applicarlo ad operazioni estranee alla 
esecuzione della legge del 1877? 

Intende il ministro di fornire nuovo personale, 
ove occorra ed a tempo opportuno, a fine di non 
ritardare, oltre i termini strettamente necessari 

per l'osservanza della legge del 1877, l'esecuzione 
della legge stessa e di sollecitare per davvero le 
operazioni in corso? 

A che punto si trovano le operazioni di ricen-
si mento nelle vario provincie da ricensire, spe-
cialmente in quella di Cremona? 

Finalmente, quando potranno essere ultimate 
tali operazioni ? 

Ed ho finito. 
Presidente. Ora ha facoltà di parlare l'onore-

vole Cago ola il quale ha presentato una domanda 
d'interrogazione situile a quella dell'onorevole 
Boneschi. 

Gagnola. Dirò poche parole dopo lo svolgi-
mento che al soggetto della mia interrogazione 
ha dato con tanta precisione ed eloquenza l'ono-
revole mio amico Boneschi. Devo premettere che 
le Congregazioni centrali avevano attribuzioni 
non dalle patenti, cioè dalla legge, ma dalla stessa 
Giunta generale del censimento. In secondo luogo 
osservo, che rimanevano ispezioni da adempierò 
soltanto alla Congregazione centrale lombarda. 
Egli è per questo che i decreti del 1861 e del 1866 
hanno provveduto a surrogare soltanto la Congre-
gazione lombarda. Il censimento era compiuto nel 
territorio Veneto e la Congregazione centrale di 
quella regione perciò aveva esaurito il suo com-
pito in tale materia. 

Premesso questo, io osservo, per quanto riflette 
i comuni della provincia di Milano, della condi-
zione dei quali io specialmente intendo occuparmi, 
che la nomina della Commissione fatta col decreto 
31 maggio 1883 seguiva alloraquando le opera-
zioni ce usuarie nei 395 comuni della provincia 
erano compiute. Per is,piegarmi con termini giu-
diziari dirò che era chiusa l'istruttoria delle ope-
razioni censuario, e tutti gli' atti erano stati tra-
smessi al giudice. 

Ed invero giusta l'articolo 4 delle istruzioni 
del 1838, era stata approvata e sanzionata la ta-
bella delle tariffe per questo territorio; erano state 
sentite tutte le pubbliche rappresentanze, com-
presa la rappresentanza che teneva il luogo della 
congregazione provinciale ; erano stati vagliati ed 
evasi i loro reclami e sanzionate le tabelle delle 
tariffe. In seguito avvennero le pubblicazioni 
nell'interesse dei privati, di cui all'articolo 5 del 
citato regolamento 1838. Per ultimo, giusta il 
disposto degli articoli 1 ed l i delle norme del 
1841 per addivenire al giudizio, tutti gli atti re-
lativi, compresi quelli dipendenti dalla deputa-
zione provinciale e dalla Congregazione centrale, 
erano stati trasmessi alla Giunta del censimento 
perchè procedesse al giudizio. 
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Il giudizio, come l'onorevole ministro sa meglio 
di me, è triplice: il primo è dato da una Com-
missione provinciale peritale mista. Questa era 
stata incaricata dell'esame delle operazioni com-
piute, e nel 1882, cioè prima dell'emanazione del 
decreto che ha costituito la nuova Commissione, 
aveva già compiuto le operazioni per due man-
damenti della provincia di Milano, nel 1883 le 
aveva compiute per altri otto mandamenti, e 
nel 1884 le aveva ultimate per tutti i mandamenti 
di quella provincia. Quei mandamenti quindi 
avrebbero già dovuto essere riuniti al comparti-
mento a censo nuovo secondo il disposto dall'ar-
ticolo 2 della legge 23 giugno 1877. 

La Giunta del censimento ebbe tre inverni, 
quelli dei 1882-83, del 1883 84, e del 1884-85, 
per procedere alla pronunciazione delle sentenze 
a riguardo dei vari mandamenti, in cui successi-
vamente si compiva il giudizio della Commissione 
peritale provinciale mista. 

Or bene, che cosa ha fatto la Giunta durante 
queste tre stagioni in adempimento della legge ? 
Ha pronunziata qualche sentenza? Io non ne ho 
conoscenza. E l'onorevole ministro sa che il ri-
tardo produce gravi inconvenienti a danno dei co-
muni che dal ricensimento attendono una tarda 
giustizia. 

A riguardo dei comuni della provincia di Mi-
lano a me pare, se non vado errato, che il prose-
guimento delle operazioni, quale era nel pensiero 
della legge e quale fu promesso dal ministro in 
questo e nell'altro ramo del Parlamento, non sia 
proceduto con quella diligenza che si richiedeva. 
Io limito pertanto Ja mia interrogazione a ricor-
dare le cortesi parole e le promesse esplicite fatte 
dall'onorevole ministro a me ed all'onorevole Ge-
nala in questo, e ad onorevoli senatori nell'altro 
ramo del Parlamento, e lo prego di voler fare in 
modo che la legge abbia quella sollecita esecu-
zione che egli ci aveva promesso. 

Presidente. Ora viene la volta dell'interroga-
zione dell'onorevole Lucchini Giovanni., la quale 
è del tenore seguente: 

" Il sottoscritto desidera interrogare l'onorevole 
ministro delle finanze sull'esecuzione della legge 
23 giugno 1877, che ordinava la riunione dei 
compartimenti catastali della Lombrdia e del 
Veneto. „ 

L'onorevole Lucchini Giovanni ha facoltà di 
svolgere la sua interrogazione. 

Lucchini Giovanni. Anztutio mi piace dichia-
rare che io non mi occuperò di tutto quanto dis-
sero i colleghi che mi precedettero e che rappre-
sentano la provincia di Cremona. Sotto il loro 

punto di vista essi hanno perfettamente ragione. 
I comuni ch'essi rappresentano sono in uno stato 
di sofferenza economica e domandano la appli-
cazione di una legge dello Stato che quella grave 
sofferenza faccia cessare. Evidentemente, lo ri-
peto, sono nel loro pieno diritto di tenere quella 
linea di condotta che, in fatto, essi seguono. C'è, 
però, una parte delle censure fatte dall' egregio 
amico mio Boneschi, che io, nella qualità di ve-
neto, sono nella necessità di rilevare; e sono pre-
cisamente le censure mosse all'onorevole ministro 
delle finanze, perchè, questi, con decreto del 1883 
ha nominato una Commissione compartimentale, 
o, dirò meglio, ha sostituito una Commissione 
compartimentale, eletta dai Consigli provinciali, 
alla Giunta di censimento, per tutte le operazioni 
di sindacato stabilite dalla legge organica del cen-
simento. A proposito di questa Commissione l'ono-
revole Boneschi ha messo innanzi diversi punti 
interrogativi ai quali mi è pur duopo rispondere; 
ma lo farò brevemente. 

L'onorevole Boneschi ha domandato, per esem-
pio, al ministro perchè mai quella Commissione 
compartimentale debba essere così numerosa. E 
molto 'acile la risposta: perchè tutte le provincie 
le quali formano parte dell'ormai unico comparti-
mento catastale lombardo-veneto hanno diritto di 
essere rappresentate; ora, il ministro, non avendo 
dato che un solo rappresentante per provincia, se 
si dovesse fare a lui un appunto, quello sarebbe di 
aver creata una Commissione poco anziché troppo 
numerosa. 

Meno numerosa non avrebbe servito allo scopo 
proposto, che è il sindacato severo, esatto, impar-
ziale di tutte le operazioni di censimento, di guisa 
che i diritti di tutti i proprietari fondiari sieno 
scrupolosamente salvaguardati. 

L'onorevole Boneschi ha domandato anche quale 
interesse abbiano i veneti di formar parte di 
questa Commissione compartimentale. L'interesse 
è molto evidente, onorevole Boneschi. Siccome 
tutte le diminuzioni di imponibile, che si veri-
ficano nel nuovo censo lombardo, vanno a ri-
cadere, in seguito alla legge del 1877, anche 
sugli omeri, già troppo aggravati, dei Veneti, è 
ben naturale ch'essi vogliano sapere come proce-
dono le operazioni di ricensimento, e vogliano es-
Sor posti in grado di correggere gli errori, ove 
errori ci sieno, moderando anche, se occorra, 
la foga di coloro che desiderano sopratutto far 
presto. Per lo passato si è fatto presto, resta a ve-
dersi se si sia fatto bene. 

Perchè, continuava l'onorevole Boneschi, il mi-
nistro delló finanze s'è deciso di nominare questa 
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Commissione compartimentale adesso, quando cioè 
più urgeva di affrettare il lavoro, anziché molti 
anni addietro, quando si poteva procedere più 
adagio? 

Anche su questo 1' onorevole ministro per le fi-
nanze avrà molto facile la risposta; 

L'ordine del giorno votato dal Senato, e che fu 
riferito dall'onorevole Boneschi, ha una seconda 
parte che lo stesso onorevole Boneschi dimenticò 
di leggere. In questa seconda parte, se ben ri-
cordo, dopo aver convenuto che debbono essere 
sollecitato tutte le operazioni del ricensimento 
lombardo, si invitava il ministro ad avere ri-
guardo a che tutti gì' interessi legittimi fossero 
salvi, e tutti i diritti fossero presi in giusta con-
siderazione. 

Ed è, io credo, appunto in omaggio alla discus-
sione fatta al Senato, ed all' ordine del giorno 
degli onorevoli Jacini e Lainpertico, che l'onore-
vole ministro dello finanze si è creduto in obbligo 
di nominare quella Commissione compartimentale, 
della quale non si mostra troppo tenero il mio 
amico Boneschi. 

E d'altronde poi, se anche il Senato non avesse 
tracciata questa via all'onorevole ministro delle 
finanze, in verità io credo che sarebbe stato suf-
ficiente a suggerire la nomina di quella Commis-
sione compartimentale il semplice buon senso di 
qualunque ministro per le finanze. Infatti, sa Ella 
che cosa avveniva, onorevole Boneschi? Avveniva 
questo, che una volta, quando si davano alla 
Giunta del censimento anche quelle attribuzioni 
di sindacato che ora furono deferite alla Com-
missione compartimentale, codesta Giunta di cen-
simento era giudico e parte nello stesso tempo ; 
essa prima eseguiva il lavoro tocnico comò Giunta 
di censimento, e poi, come Comitato di controllo 
sostituito alle funzioni che la legge austriaca de-
feriva alle Congregazioni centrali, rivedeva il 
lavoro fatto da essa stessa. Immaginiamo »0 non 
lo trovava sempre bene eseguito ed incensurabile ! 

Bastava adunque il semplice buon senso, ripeto, 
perchè si dovesse sostituire a questo istrumento 
irrugginito, difettoso, un istrumento più valido 
e più adatto. 

Tanto poi l'onorevole Boneschi, quanto l'ono-
revole Cagnola, fecero lo loro meraviglie, perchè 
quella Commissione compartimentale sia stata 
composta così di Veneti, come di Lombardi. 

L'onorevole Cagnola in specie osservava che, 
se essa doveva sostituire la Commissione Cen-
trale Lombarda, non v'era punto bisogno di 
comporla anche con elementi Veneti. 

Ma io non ho che una semplice osservazione 
da faro all'egregio collega onorevole Cagnola. 

Fin a tanto che e la Lombardia e la Venezia 
erano costituite in due compartimenti catastali 
distinti e fino a tanto che i due contingenti 
erano pure divisi, nessun dubbio che per le ope-
razioni di censimento e di ricensimento, da com-
piersi in Lombardia, sarebbe stata sufficiente una 
Commissione, composta esclusivamente di dele-
gati Lombardi; in quanto che, qualunque fosse 
la conseguenza di quelle operazioni, essa andava 
a ricadere solo sui contribuenti Lombardi. Ma 
dopoché la legge del 1877, non certo lodevol-
mente, (mi si permetta di dirlo) ha fatto una 
confusione dei due compartimenti, che prima 
erano divisi, ed ha alterato anche i contingenti 
di imposta fondiaria, la di cui inalterabilità era 
solennemente garantita dalla legge del 1867, è 
evidente che i Veneti hanno diritto di vigilare 
anche il ricensimento Lombardo. Se pagano, de-
vono pur sapere perchè pagano. 

L'onorevole Boneschi accusò finalmente la Giunta 
compartimentale di non usare la voluta solerzia; 
io non gli rispondo su questo punto: giacché ho 
udito che l'onorevole Pellegrini, il quale fa parte di 
quella Giunta, ha chiesto di parlare, e non assu-
merò certo io, che non ne sarei capace, la difesa 
di chi sa difendersi da solo molto valorosamente. 

Detto questo, io mi rivolgo all'onorevole mini-
stro delle finanze, 0 gli dichiaro francamente che 
è mia intenzione di ripetere oggi quella interro-
gazione che gli mossi sul finire della decima-
quarta Legislatura, cioè nel giugno dell'anno 1882. 

Io difendo una causa così giusta; sono talmente 
convinto che ciò che dissi allora era conforme 
a verità; sono talmente convinto che le previsioni 
da me allora enunciate si sono tutte avverate,che, 
dovessi puro abusare della bontà dei miei egregi 
colleghi per qualche momento, io oso pubblicare 
una seconda edizione riveduta e corretta del mio 
discorso del 1882. 

Non è il caso, come disso l'onorevole Boneschi, 
di fare ora la genesi della legge del 1877, Dio 
me no guardi! basterà notare, e tutti siamo d'ac-
cordo in questo, che quando fu presentata quella 
legge alla Camera, la si osteggiò da tutte le parti. 

Infatti, come dissi poco prima, quella legge, 
senza parerlo, modificava leggi organiche esistenti, 
mutava perfino le leggi fondamentali d'imposta, di 
guisa che era naturale l'avversione manifestatasi 
contro di essa. 

Tanto anzi era stata vivace l'opposizione fatta 
a quel disegno di legge, anche dalla Commissione 
del bilancio, che l'onorevole Minghetti, presidente 
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del Consiglio nel 1874, aveva dovuto abbassare lo 
armi e consentire che non fosse portato in discus-
sione alla Camera. 

Venne poscia l'onorevole Depretis e volle ripre-
sentarlo. Ma a quali espedienti ricorse per otte-
nerne dal Parlamento l'approvazione? 

Si valse di tre espedienti. Egli disse, in primo 
luogo, che si trattava di un tenuissimo aggravio, 
appena di 230 mila lire circa, le quali per effetto 
della diminuita rendita imponibile nel territorio di 
censo vecchio venivano a ricadere sul censo nuovo. 
Si tratta di così poca cosa, diceva l'onorevole De-
pretis, appena di 5 decimi di centesimo per ogni 
lira di estimo sui contingenti riuniti di Lombardia 
e Venezia, che non mette proprio il conto di im 
pensierirsene. 

Come secondo espediente l'onorevole Depretis 
diceva: badate che qui si tratta di un male tem-
poraneo, passaggero, perchè se è vero che i tre-
cento e tanti comuni della provincia di Como, ora 
aggregati al nuovo censo, danno una diminuzione 
d'imponibile corrispondente a lire 230 ,000 d'im-
posta, è pure altrettanto vero che, quando noi ri-
censiremo le provincie di Milano e di Pavia, nelle 
quali ebbero luogo notevoli miglioramenti agri-
coli, e quindi notevoli aumenti nella rendita im-
ponibile, i contribuenti di nuovo censo, non solo 
saranno sollevati dal peso che oggi li aggrava, 
ma anzi ne avranno un vantaggio notevolissimo. 
Saranno denari mesti a frutto, diceva l'onore-
vole Depretis. 

Ter^Q espandiente, in fine, e in questo era logico, 
l'onorevole Depretis portava in campo il suo pro-
gramma finanziario di S t rada la : u non una lira 
d'impasta di meno, „ e per l'incolumità di questo 
programma dichiarava di non potore abbandonare 
nemmeno le 230,000 Uro corno taluno gli sug-
geriva, 

Queste erano le promesse. Ma, signori, sono 
passati otto anni circa, o saputo che co a è awe» 
liuto di quelle promesse? Vediamo un pochino. 

L e 230,000 lire a quanto sono cresciute? Io dav-
vero non lo so; se dovessi prestar fede ad informa-
zioni attinte parlando con qualche impiegato della 
Ginnta del censimento e coti qualcuno che spe-
cialmente si occupa di questa materia, le poche 
centinaia di migliaia di lire avrebbero di già rag-
giunto il milione, e qualora passassero al nuovo 
censo anche tutte le altre provincie di Lombardia 
che ancora rimangono da ricensire, forse, dal sin-
golaie si passerebbe al plurale, dal milione ai 
milioni. 

Come vedete adunque la prima delle promesse 
fatte dall'onorevole presidente del Consiglio non 

solo non ha trovata rispondenza in ciò che av-
venne in seguito, ma se ne stacca in modo spa-
ventoso. Andiamo innanzi. I l male che doveva 
essere transitorio è diventato invece un male 
perpetuo: non è più il caso di rivalersi di quello 
che si è speso e che si spende, ma, di mano in 
mano che il tempo passa, l'onere cresce, e que-
st'onere non sarà tolto al Veneto mai più, quando 
non sia radicalmente mututa la legge del 1877. " 

E inutile che io esamini se l'onorevole Depretis 
abbia mantenuto il suo programma finanziario 
compendiato nella formula " non una lira di 
meno, „ perchè la Camera ben sa come in questi 
otto anni si sieno votati sgravii d'imposte per 
centinaia di milioni. 

Dunque tutti e tre gli espedienti usati allora 
per ottenere la approvazione di questa legge eb-
bero dai fatti una completa smentita. 

Ora io dico, se tutto quello che si è affermato 
nel 1877 fa fallace e menzognero; se i dati di 
fatto di allora furono trovati erronei; se le conse-
guenze, a cui si venne, sono perfettamente oppo-
ste a qaelle cho sì prevedevano, ma è logico, è 
naturale che dobbiamo ostinarci a mantenere 
questa leg^e? una legge che fu approvata par-
tendo da basi e da criteri assolutamente erronei? 
Ecco la domanda che io faccio. Io trovo che una 
legge è buona in quanto risponde alla realtà dei 
fatti, in quanto è la illazione di una premessa 
giusta ; ma, quando è dimostrata falsa la premessa, 
il volere mantenere la illazione, non potrà mai 
essere opera di buon legislatore; al contrario, 
anzi, io confesso che, se fosso in poter mio, la 
prima cosa a cui darei mano quella appunto sa-
rebbe di riparare al malfatto modificando la leggo 
ingiusta. 

È inutile cho io dica che con questa parola 
modificazione non intendo nò punto nò poco di-
sconoscere i diritti doi comuni di Cremona o di 
Milano, ai quali anzi io desidero il pronto eoase* 
guimonto di un'equa riparazione. 

Io voglio che essi pachino soltanto quello che 
debbono giustamente pagare, ma nello stesso 
tempo voglio che non siano soli i veneti quelli 
i quali debbano sopportare le conseguenze finan -
ziarie del beneficio apportato ai contribuenti cre-
monesi, pavesi, o delie altre provincie lombarde. 
Si ripari il torto, ma, da buoni fratelli, concorria-
mo tutti dolle diverse provincie d'Italia a soppor-
tarne il peso finanziario. 

Presidente. Ha finito, onorevole Lucchini? 
Lucchini Giovanni. Ho finito subito. 
Io intendo solo di pregare l'onorevole ministro 

delle finanze di voler considerare le condizioni spe-
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ciali del Veneto, le quali si aggraveranno tanto 

più, quanto più sollecitamente alla legge del 1877 

si dia quella finale applicazione, a cui aspirano l'o-

norevole Boneschi e l'onorevole Gagnola. 

E fuori di dubbio che un aggravio notevo-

lissimo verrà al Veneto per effetto della legge 

del 1877. E questo aggravio, onorevole ministro 

delle finanze, verrà in un momento, mi permetta 

di dirlo, infausto. 

I l contribuente veneto è molestato oggi da mali 

di carattere generale e da mali di carattere lo-

cale. I l Governo riconosce la sussistenza d i una 

crisi agricola, e tanto lo riconosce, che propone 

10 sgravio di un decimo dell'imposta fondiaria 

Però, contemporaneamente, dà attuazione ad una 

legge, per effetto della quale verrà ai contribuenti 

dell'imposta fondiaria un aumento maggiore forse 

di quel decimo che lo stesso Governo si propone di 

sgravare. In tal guisa noi abbiamo due leggi di 

imposta che con lucono a risultati diametralmente 

opposti; e due leggi che nel loro risultato finale 

si elideranno perfettamente. Sarà abbastanza cu-

rioso ciò che avverrà l'anno venturo nel Veneto. 

L'esattore dirà al contribuente: per la legge del 

1885 voi avete diritto allo sgravio di un decimo 

dell'imposta fondiaria, ma siccome per la legge 

del 1877 sul ricensimento lombardo vi viene un 

aumento d'imposta di oltre un decimo, così, pa-

gatemi più di quello che mi avete pagato negli 

anni scorsi. Che consolazione per il contribuente! 

Io, se fosse permesso di ridere in tema tanto 

grave, confesso che ne avrei avuta materia, nel 

leggere la relazione dei numerosi me-tings tenuti 

quest'anno nel Veneto allo scopo d'ottenere una 

diminuzione del tributo fondiario. 

GÌ'intervenuti vi sprecavano la loro più calda 

eloquenza per ottenere lo sgravio del decimo e 

non conoscevano la minaccia che pendeva sul loro 

capo, Essi domandavano cosa che anche ottenuta 

non apportava loro vantaggio alcuno perchè lo 

Stato ripigliava con la sinistra ciò che donava 

con la destra. 

L'onorevole ministro, che conosce perfettamente 

le condizioni dell'imposta fondiaria del Veneto, non 

dimentichi inoltre due specialissime circostanze. 

11 ministro sa che dal primo gennaio 1885 i con-

tribuenti fondiari del Veneto sono aggravati della 

rifusione di tutte le quote d'imposta sospese in 

seguito alle inondazioni del 1882. E un debito 

che quei contribuenti hanno e debbono pagare. 

Ma non ci esca di mente mai che esso costituisce 

un onere gravo per agricoltori ormai ridotti a mal 

partito, i quali devono pagare in diciotto r$te 

somme non indifferenti di denaro. 

Non basta: i contribuenti fondiari del Veneto 

debbono rifondere allo Stato altre somme notevo-

lissime per lavori idraulici compiuti dal Governo 

in quest'ultimo ventennio. 

Non èqui il momento di esaminare se veramente 

tutto sia regolare in codesta questione dei contri-

buti idraulici. Per un momento io voglio ammet-

terlo; anche quello è un debito d'onore che i veneti 

dovranno pagare; ma non dimentichiamo che an-

che ciò costituisce un peso effettivo che va a ca-

dere sulle spalle dei proprietari fondiari in Pro-

vincie che soffrono forse più di tutte le altre. 

Nel venturo anno i veneti avranno, dunque, di 

aggravio straordinario : primo la rifusione delle 

imposte sospese nel 1882; secondo la rifusione 

delle spese dal Governo, in questi ultimi vent'anni, 

per l ivori idraulici. Non ci mancherebbe altro 

che venisse pure nell'anno venturo il terzo aggra-

vio dipendente dalla legge dei 1877 per il ricensi-

mento di Lombardia! E tutto questo quando vi 

è una crisi agricola, quando il Governo ritiene 

indispensabile di venire in soccorso dello classi 

agricole; e non basta, quando abbiamo nell'ordine 

del giorno della Camera una legge di perequazione 

generale di imposta la quale dovrebbe seppellire 

tutto quanto si fa in esecuzione della legge 1877, 

(Rumori) 
Presidente. Onorevole Lucchini la prego di con-

tenere lo svolgimento della sua interrogazione nei 

limiti voluti dal regolamento. 

Lucchini Giovanni. Ho finito. 

Presidente. È un pezzo che Ella dice che ha fi-

nito. E per la Camera, la quale ha pure dei diritti 

da esercitare, che debbo farle queste osservazioni. 

Lucchini Giovanni. Concludo, e domando all'ono-

revole ministro se egli non creda conveniente, giu-

sto, equo, ragionevole di proporre una modifica-

zione alla legge del 1877, per modo che, pur sal-

vandosi i diritti posti innanzi dagli onorevoli 

Boneschi e Cagnola, si riesca a risultati meno 

gravi, meno onerosi per le provincie venete, e per 

tutte le provincie di nuovo censo. 

Presidente. L'onorevole Pellegrini ha facoltà 

di parlare per un fatto personale. 

Pellegrini. I l mio fatto personale consiste in que-

sto: l'onorevole Boneschi, parlando della Commis-, 

sione interprovinciale ¡ creata dal ministro delle 

finanze, ha supposto che i .lavori della medesima 

fossero in ritardo, perchè i membri del Parlamento 

che ne fanno parte, avessero-deliberato di sospen^ 

dere le sedute della Commissione fino alle va-

canze parlamentari. 

Ora l'onorevole Chinaglia ed io, che eli questa 

Commissione facciamo parte, sentiamo il debito 
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di dire che il nostro amico e collega Boncschi 
fu. male informato. 

L a Camera e l'onorevole Presidente non dubi-
tino che io voglia prendere pretesto da un fatto 
personale per entrare nella questione generale e 
per dire le ragioni dalle quali il ministro fu 
mosso, con assai lodevole ed applaudito proposito, 
a demandare ai Consigli provinciali della Lom-
bardia e della Venezia la nomina di questa Com-
missione; per dimostrare come per tal modo esso 
finalmente abbia riconosciuto i diritti dei corpi 
locali, almeno in quei ristretti limiti entro i 
quali lo stesso Governo austriaco a ve va li sanciti : 
nò per dire quanta sia la nostra meraviglia nel 
sentire specialmente l'onorevole Cagoola lagnarsi 
che sia stata sostituita l'opera di una rappresen-
tanza elettiva a quella di un ufficio governativo. 
Nulla di tutto questo per rispetto al Regolamento: 
ma mi limito ad affermare agli interroganti miei 
onorevoli amici, che l'opera della Commissione 
non servì e meno ancora fu preordinata a ritar-
dare le operazioni, che essi, come noi, vogliono 
vedere compiute. Ed anzitutto non è esatto che 
la Commissione abbia cominciato a por mano al 
suo lavoro nel 1883. Essa non ha potuto, e non 
per fatto suo nè per difetto di locali, ma per altre 
ragioni, che è inutile qui ricercare, raccogliersi 
prima dell'autunno scorso. Raccoltasi, ha proce-
duto alla sua costituzione, nominando il presi-
dente nella persona dell'onorevole senatore Lam-
pertico, di cui tutti riconoscono e apprezzano la 
sollecitudine nello adempimento degli incarichi af-
fidatigli e l'attività intelligente ed instancabile. 

La Commissione compilò il suo regolamento in-
terno, e di più ha tosto cominciato quelle ricerche 
così gelose e delicate, per cui appunto è stata no-
minata. 

Ora, o i miei amici, gii onorevoli interroganti, 
vogliono che l'opera della Commissione si riduca 
puramente ad una parvenza, a mettere, come si 
suol dire il polverino sull'operato degli uffici in-
caricati del censimento, ovvero anche essi, come 
tutto le provincie interessate intendono che ve-
ramente questo corpo elettivo in una questione così 
delicata, come è appunto l'accertamento dell'estimo, 
(specialmente quando, come nel caso, bisogna pro-
cedere cauti e risalire ad epoche remote per 
mettere tutto alla stessa stregua) pronunzi il suo 
giudizio con piena coscienza, con piena cogni-
zione di causa, ed abbiamo un po' di pazienza, 
non muovano accuse non giustificate. 

Nè hanno ragione di muovere alla Commis-
sione rimprovero, perchè, per esempio, non furono 
ancora pronunciate alcune decisioni le quali met-

tano certi comuni in grado di far parte con il 
nuovo catasto del compartimento nostro. L a Com-
missione ha fat'o tutto quello che poteva fare nel 
breve tempo decorso dalla sua costituzione. Una 
sola cosa doveva anzitutto e poteva fare, e l 'ha 
fatta. Appena costituitasi, appena determinata la 
sua competenza, nei limiti del decreto ministe-
riale che la istituì senza punto volontà di var-
carli, ha scelto una Sotto-Giunta, naturalmente 
fra i membri nominati dalle provincie, per il primo 
e minuto esame degli atti e per i dovuti confronti, 
e per rendere così più agevole e più sollecito il 
compito della Commissione interprovinciale. 

Membro di questa Sotto-giunta, fra gli altri, è 
il rappresentante di quella nobile provincia, in 
nome degli interessi della quale ha paidato spe 
cialrnente l'onorevole Boncschi. Neppure dunque 
per la scelta della Sotto-giunta potrebbe egli la-
gnarsi della Commissione, per la nomina della 
quale, lo ripeto, tutte le provincie interessate fe-
cero plauso all'onorevole ministro delle finanze. 

Ma come dissi, io non posso uè voglio indicare 
tutte ie ragioni di questo legittimo plauso per-
chènon posso entrare nellaquestione generale. Però 
mi basta assicurare gli onorevoli Boneschi e Ca-
gnola che nessuno della Commissione, nè per lo 
esercizio del mandato legislativo, nè per l'esercizio 
di altri mandati pubblici, nè per interessi pri-
vati, vuole ritardare le sedute della Commissione 
o ritardare il raggiungimento di quegli intenti a 
cui mirano gli interroganti. 

Questi già presup pongono che dall' attuazione 
del nuovo censimento derivino ad alcuni loro co-
muni sollievi d'imposta, e quindi sono insofferenti 
di ogni indugio per quanto necessario e legittimo, 
ed accusano il ministro e la Commissione. I mem-
bri della Commissione non si preoccupano per i 
comuni che avranno un carico od un sollievo ad 
operazioni compiute. Vogliono, per quanto è pos-
sibile, sollecitare perchè]vi sono dei legittimi inte-
ressi che attendono una decisione ; ma però desi-
derano di sodisfare e di eseguire il delicatissimo 
compito ad essi affidato con piena coscienza e piena 
cognizione dei fatti, senza pregiudicare gli inte-
ressi di nessuno, con una fretta'eccessiva la quale 
in questa materia sarebbe una colpa feconda di 
conseguenze non lievi. 

.Presidente. Ha facoltà di pai lare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

fagliarli, ministro delle finanze. Risponderò 
molto brevemente alle tre interrogazioni ; due 
delle quali sono state svolte in un senso, la terza 
in un senso assolutamente opposto. 

L a Camera rammenterà che, dopo una lunga 
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discussione che ebbe qui luogo sugli effetti del-
l'applicazione della legge catastale del 1877, io 
credetti conveniente di nominare una Commis-
sione d'inchiesta, per esaminare lo stato dei la-
vori, e per determinare il tempo e la spesa che 
ancora sarebbero stati necessari per compiere il 
ricensimento della bassa Lombardia . 

L a Commissione, il cui rapporto fa da me 
presentato alla Camera, fece un preventivo dei 
lavori, e concluse che entro l'anno 1887 l'esecu-
zione della legge dovrebbe esser completa. 

Essa prevedeva che entro il 1884 si sarebbe 
potuto compiere il ricensimento della provincia 
di Milano-, nel 1886 quello della provincia di 
Pav ia ; nel 1887 quello delle provincie di Cre-
mona e di Mantova. 

Si è poi tanto lontani da questi presagi? Ecco 
un'indicazione sommaria dei lavori che sono stati 
compiuti nel 1884. F u già ridotta a censo nuovo la 
par te alta della provincia di Milano; il ricensi -
mento della provincia di Pavia non r iguarda che 
la par te oltre Ticino; per la provincia di Cremona 
sono già ricensiti il circondario di Crema e il 
mandamento di Pescarolo; per la provincia di 
Mantova, sono pure già a censo nuovo e da molto 
tempo, i mandamenti di Canneto, Asola, Casti-
glione delle Stiviere e Bozzolo. 

Quali sono dall 'altra parte i lavori che avreb-
bero dovuto compiersi entro il 1884 e che non fu-
rono compiuti? i l classamcnto dei terreni per la 
provincia di Cremona (trattasi di circa 22,000 et-
tari , cioè della settima parto del territorio da ri-
censire in quella provincia), il classamento e l'estimo 
di circa 21,000 parcelle in provincia di Mantova. 
Sono in tutto 125,000 parcelle da ricensirsi nel 
territorio mantovano, e, secondo il preventivo, un 
quarto di questo lavoro si doveva compiere nel 
1884. Se n ' è compiuto meno del quarto, cioè si 
sono classate solamente 9545 parcelle. 

Finalmente non si è proceduto all 'attivazione 
del nuovo censo nei 395 comuni della provincia 
di Milano. 

Ora, se voi paragonate la parte di lavoro com-
piuto secondo il prevectivo del 1881 a quella 
che ancora rimano a compiere per il 1884, tro-
verete che non si è così lontani dallo previsioni, 
e perciò gl ' indugi di cui si sono lamentati gli 
onorevoli Boneschi e Cagnola non sono stati così 
lunghi come dalle loro parole si potrebbe de-
durre. 

E v ' è qualche causa che spiega ed attenua il 
r i tardo. 

Io non posso convenire coll'onorevole Boneschi 
che il personale sia stato distratto da molte altre 

CLiuse estranee al censimento della bassa Lom-
bardia, ma è però vero che dopo il 1881 una parte 
del personale tecnico della Giunta dovette essere 
adoperata per una operazione di grande urgenza 
da tanti anni domandata con grande insistenza 
dal Parlamento, vale a dire una lustrazione straor-
dinaria dei boschi bresciani. 

All 'infuori però di questo lavoro di prevalente 
urgenza e giustizia non v' è stata altra distra-
zione del personale tecnico della Giunta, eh' è 
stato adoperato tutto nell'esecuzione della legge 
del 1877. / 

Ne il-personale h scarso, perchè io non posso 
ammettere che occorrano 51 disegnatori e 95 scri-
vani come crede l'onorevole Boneschi: esso sarà 
sorvegliato e diretto, laddove occorresse, anche 
con maggiore efficacia, ma di certo io non credo 
che sia il caso di chiedere al Parlamento maggiori 
spese per un aumento di impiegati. 

Detto ciò, por quanto concerne le osservazioni 
fat te sul ri tardo dei lavori e sulle cause di questo 
ritardo, vengo brevemente alla parte più impor-
tante della questione, cioè al r i tardo che si vor-
rebbe attr ibuire all'istituzione della Commissione 
compartimentale croata con decreto del 1883, in 
surrogazione delle antiche Congregazioni Lom-
bardo venete. 

La Camera mi dispenserà dal rispondere al-
l'onorevole Boneschi intorno all 'opportunità, alla 
g i u s t i z i , alla convenienza di codesta istituzione, 
perchè già abbastanza e molto acconciamente ne 
dissero e l'onorevole Lucchini e l'onorevole Pel-
legrini. 

Ciò che m'importa di far notare si è che a me 
non risulta che la Commissione compartimentale 
sia stata finora cigione di r i tardo alcuno nell'a-
dempimento della legge del 1877. La Commissione 
si è riunita, si è costituita ed ha intrapreso i suoi 
lavori. E non è neppure esatto che essa abbia fatto 
proposte per allargare i limiti del suo mandato, re-
putandosi competenti a rivedere anche le opera-
zioni già compiute, e i reclami già definitivamente 
esauriti dalla Giunta nella pienezza delle sue at-
tribuzioni. 

In conseguenza le apprensioni, i dubbi, i t imori, 
a parer mio, sono esagerati. Vi è stato qualche 
piccolo ritardo e ne ho detta la ragione; ma il 
Ministero farà ogni opera perchè esso non si r i -
produca per l 'avvenire. 

Si teme che la Commissione compartimentale, 
che è una grande garanzia per gl ' interessati , 
possa essere nuova causa di ritardi, e io non lo 
credo. Si dubita che questa Commissione voglia 
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eccedere i limiti del suo mandato; e non credo 
neppure che questo timore sia fondato. 

Perciò io pregherei gli onorevoli interpellanti 
di avere fiducia nell'azione del Ministero, il quale, 
in una materia così delicata, e in un conflitto 
d'interessi catastali della più grande importanza 
f ra Provincie e provinole, intende di procedere 
in modo che, mentre si eseguisce la legge del 
1877, perchè è una legge dello Stato, pure que-
sta esecuzione si compia con la maggiore tutela 
possibile degl'interessati, i quali, invece di aver 
giovamento da questa legge purtroppo ne avranno 
qualche aggravio. (Mormorio) 

Si; ne avranno qualche aggravio; e questo è il 
motivo per il quale l'onorevole Lucchini insiste 
nella sua antica opinione che si debba revocare 
la legge addiri t tura; ma è evidente che la legge 
deve essere eseguita, qualunque sia il danno o il 
vantaggio che ne derivi ad una provincia piut-
tosto che ad un'altra; perchè essa è informata 
ad Un principio sommo di giustizia, che è quello 
di perequare l 'imposta sui terreni. Deve essere 
eseguita però col dare re i tempo stesso le mag-
giori e più larghe sodisfazioni agi' interessati, 
specialmente nella circostanza singolarissima che 
vengono ad essere in certa guisa offesi quelli me-
desimi i quali speravano sgravio d'imposta. 

Aggiungo poi che è già all'ordine de! giorno 
della Camera la legge generale di perequazione 
fondiaria (Commenti), ed io voglio augurarmi che, 
mentre si prosegue nell'esecuzione della legge ca-
tastale speciale del Ì 877, il Parlamento voglia 
approvare la legge delia perequazione generale. 

Allora cesseranno altri lamenti, e cesserà anche 
questa questione che più volte è ritornata innanzi 
alla Camera, e intorno alla quale io non potrei 
fare assolutamente dichiarazioni diverse da quelle 
che ho già avuto l'onore di fare. 

Presidente. L'onorevole Boneschi ha facoltà di 
parlare per dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
delle risposte del ministro. 

Boneschi. Nonostante tutto le mie buone inten-
zioni, non posso assolutamente dire che la ri-
sposta dell'onorevole ministro mi abbia sodisfatto. 
L'esporre tutte le ragioni di questo stato dell'a-
nimo mio, mi porterebbe necessariamente a ra-
gionare ancora di tutto quanto già ebbi a dire alla 
Camera. Imperocché Scl/Fci bene, che l'onorevole 
Magliani abbia creduto di rispondere alio varie 
domande da me rivoltegli, e di dare dilucida-
zioni sui vari fatti ed argomenti da me presen-
tat i ; ma il fatto è (forse sarò io corto d'intelletto) 
che l'onorevole Magliani ha risposto o niente, o 
cose v a g h e , o cose punto rassicuranti. 

mi 

L'onorevole Magliani ha tentato di secondare 
uri poco gli uni, un po' gli altri, ed ha finito, non 
poteva accadere che così, col farci intendere che 
ci rimanda, o quasi, tutti quanti alla perequa-
zione generale. 

E questa una soluzione che se potrà accon-
tentare taluni, per la maggior parte, a parer mio, 
equivale a determinare un termine che sarà quello 
che sarà, un termine che non ò termine dopo le 
dichiarazioni fatte dall'onorevole Presidente del 
Consiglio in occasione della discussione agraria; 
non potendo dunque dichiararmi sodisfatto, io 
mi trovo tra queste due vie: o di presentare ora 
una risoluzione, oppure di mettermi a tacere. Sic • 
come la risoluzione per il momento non mi sembra 
opportuna, (mi riserbo di provvedere tra breve) 
così per quanto riguarda le dichiarazioni del mini-
stro chiudo mettendomi a tacere ne rassegnato ne 
persuaso. Dacché veramente ho sentito molte volte 
rispondere a interrogazioni e interpellanze, ma 
mai con dei rebus (mi perdoni l'onorevole mini-
stro la parola; della forza di quelli che l'onore-
vole ministro ha adoperato in questa circostanza. 

Magliani, ministro delle finanze. Come rebus ? 
Boneschi. Dico rebus perchè a riguardo dello 

stato dei lavori che cosa abbiamo saputo? Ab-
biamo saputo che prima del 1877 (bella novità!) 
sono state ricensite alcuné zone del territorio lom-
bardo, ed abbiamo avuto una nota di parcelle in 
corso, che non raggiungono quel tale quarto che 
si doveva raggiungere nel 1884: la qual cosa di-
mostra che un ritardo c' è stato, come ci sono stati 
altri ritardi pure ammessi dall'onorevole ministro. 

Ma intorno al termine presuntivo per il compi-
mento delle operazioni, intorno allo stato dei la-
vori in alcune provincie, intorno ai provvedimenti 
che si dovrebbero prendere, al fine di pervenire 
presto a mèta, senza altri indugi ed altre dilazioni 
che già fanno presagire le stesse dichiarazioni del-
l'onorevole ministro, meditatamente improntate ad 
una prudenza e ad un riserbo singolarissimi, 
l'onorevole ministro si è tenuto o silente, o in 
isfere così alte e nebulose alle quali non giunse 
il mio pensiero, o nelle quali nulla ho afferrato 
di positivo. 

Una sola cosa risponderò all'onorevole Pelle-
grini il quale parlò per fatto personale. 

Non ho accusato alcuno, egli stesso può render-
mene testimonianza. Esposi francamente le mie 
idee. Ho domandato delle spiegazioni, osservando 
quello che si supponeva, che si era tratti a credere; 
e ciò tutto affatto impersonalmente. Certamente la 
notizia che gli onorevoli Pellegrini, Chinaglia ed 
altri nominati formano parte della Commissione, 
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ci dà grande garanzia. Non cessa però di essere 
vero che, se non sussiste che le provincie* Veneto 
non nutrono inclinazione all'ulteriore ricensimento 
della Lombardia, sottentra un'altra verità, (quella 
ospressa dall'onorevole Lucchini, da me dubitati-
vamente manifestata per non essere accusato di 
porre premesse a mio talento, e per comodo di 
dimostrazione) e cioè che, leprovincie Venete sono 
dal loro interesse portate a vedere poco o punto 
favorevolmente la continuazione del ricensimento. 
L a quai cosa non esclude in esse la rassegnazione 
a subirlo; di ciò non dubito. 

Non seguirò adunque (e volendo me lo viete-
rebbe il regolamento) l'onorevole Lucchini nelle 
altre suo osservazioni. Sarebbe in questo momento 
un fuor d'opera ora che il ministro ha parlato 
Tanto più che la maggior parte delle obiezioni 
dell'onorevole Lucchini muovono da interpreta-
zione data alle mie parole diversa dal mio pensiero. 

Attendevo dal ministro qualche cosa che mi 
tranquillasse; questo qualche cosa non è venuto. 
Penserò ai casi miei, e vedrò di decidermi per lo 
meglio. 

Presidente. L'onorevole Gagnola ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto dellarisposta del 
ministro. 

Gagnola. Io prendo atto della promessa dell'ono-
revole ministro che si' porrà fine ai ritardi, e, 
facendo sovr'essa sicuro assegnamento, me ne di-
chiaro sodisfatto. 

L'onorevole ministro sa che, per lo stato in cui 
erano le operazioni, nella provincia di Milano 
(come la relazione del 1881 diceva) nel 1885 po-
teva esservi attuato il nuovo censimento. 

Noi abbiam perduto, per alcuni mandamenti, 
un paio d'anni; per altri, certamente un anno, 
senza che si sia fatto niente di concreto. 

L a Commissione del 1883 fu eletta quando le 
operazioni relative al nostro'territorio erano com-
piute e sottoposte al giudizio della Giunta, onde 
da quella nomina non avrebbe dovuto derivare 
alcun ritardo. 

Avrei qualche ragione di fatti personali in ri-
guardo all'onorevole Lucchini e all'onorevole Pel-
legrini; ma vi rinuncio; dichiarando, però, che 
potrei confutare quelle considerazioni da essi ad-
dotte, lo quali si scostino dalle affermazioni ch'io 
ho fatto in precedenza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lucchini. 

Lucchini Giovanni. Io non rispondo alle osser-
vazioni fattemi dall'onorevole Boneschi, perchè 
non essendoci interpellati vicendevolmente, ma 
entrambi avendo invece inorpellato l'onorevole 

ministro delle finanze, è inutile che proseguiamo 
una discussione, a capo della quale ognuno man-
terrebbe i propri convincimenti. 

Dirò all'onorevole ministro delle finanze che io 
non posso dichiararmi sodisfatto, ma che tuttavia 
io prendo atto con piacere del desiderio da lui ri-
petutamente espresso di vedere approvato il pro-
getto di generale perequazione; e ne prendo atto 
con piacere, perchè, se veramente questo è il voto 
del ministro Magliani, quella legge dal campo 
dei desiderii potrà passare molto facilmente nel 
campo dei fatti. 

Presidente. Così sono esaurite le interpellanze e 
le interrogazioni degli onorevoli Boneschi, Ca-
gnola e Lucchini. 

Vengono ora le interrogazioni degli onorevoli 
Damiani, Romeo ed altri, dirette all'onorevole mi-
nistro d'agricoltura e commercio. 

Quella dell'onorevole Damiani è la seguente : 

" Chiedo d'interrogare l'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio sui suoi inten-
dimenti intorno all'impianto di una succursale 
del Banco di Sicilia. „ 

L'onorevole Damiani ha facoltà di svolgere que-
sta sua interrogazione. 

Damiani. Io potrei contentarmi di lasciare così 
com'è scritta la mia interrogazione, essendo in essa 
già accennato tutto il concetto mio. Però, siccome 
non sarà soverchio precisar meglio la cosa, for-
mulerò meno vagamente le mie domande all'ono-
revole ministro dell'agricoltura e del commercio. 

E noto che il Banco di Sicilia ha, in forza dei 
suoi statuti, in. occasione dell'impianto di nuove 
sedi, succursali, agenzie, rappresentanze, la facoltà 
di scegliere quelle località che esso stima più utili 
ed indicate. 

E noto altresì che, in base degli stessi statuti, 
l'onorevole ministro d'agricoltura e commercio ha 
la facoltà di approvare o no la scelta fatta dal Con-
siglio generale del Banco di Sicilia. 

Sembra a me pertanto che la condizione indi-
spensabile perchè il Consiglio generale del Banco 
di Sicilia scelga una località, ed il ministro la 
approvi, debba essere quella che si riconosca nel 
Banco stesso una potenza espansiva tale da poter 
far fronte ai nuovi impegni. 

Egli è per ciò che io formulo la mia prima do-
manda in questo senso : crede l'onorevole ministro 
che vi sia nelle attuali condizioni del Banco di 
Sicilia quella potenza espansiva che è necessaria 
per lo impianto di nuovo succursali? 

Ammessa questa esuberanza di forze, di fronte 
ai bisogni attuali del Banco di Sicilia, partili sia 
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il caso di vedere con quali criterii si debba prò 
cedere nella scelta delle nuove rappresentanze; 
parmi sia il caso di vedere se debba farsi tutto 
ciò che miri al miglioramento economico del paese, 
e si debba intervenire ove si sente maggiormente 
il bisogno di nuove succursali, ove i commerci, gli 
affari sono già incamminati e possano giovarsi 
degli aiuti dell'Istituto. 

Cotali criteri parmi che non lascino dubbi, e, 
secondo me, sarebbero quelli consistenti nella po-
polazione, nella lontananza dalle altre sedi o suc-
cursali, nelle condizioni della viabilità, nello scalo 
delle derrate, nella produzione, nella na tura dei 
prodotti e soprattutto, per questi, se vendibili al-
l'estero, e quindi se produttori di valute estere, 
con le quali dovranno essere barat ta t i . 

Ho formulata adunque questa domanda : con 
quali criteri crede l'onorevole ministro si debba 
procedere allo impianto di nuove succursali ? 

Ed ora una parola sopra il tema ancora più de-
licato. 

Ammettendo per un istante ciò che esclude la 
altissima stima che io ho per i membri del Con-
siglio di amministrazione del Banco di Sicilia e 
pei componenti il Consiglio generale, che non si 
sia tenuto sufficiente conto della potenza espan-
siva dell'Istituto, e che non si sieno applicati quei 
criteri ai quali ho accennato, e che io stimo essen-
ziali per l 'impianto di nuove succursali, e che si 
sia quindi proceduto per avventura ad una scelta 
non determinata dalle circostanze indicate, ne de-
riverebbe tale situazione che l'alto senno di quella 
rappresentanza e dell'onorevole ministro devono 
assolutamente evitare. 

Io riconosco che nelle ultime sue deliberazioni 
il Consiglio generale del Banco abbia proceduto 
con la guida di ragioni che stimo inappellabili; 
però parmi che in simile circostanza sarebbe stato 
necessario di far conoscere agli altri centri che 
pure aspiravano ad ottenere una succursale, 
( Conversazioni al banco della Commissione) le ra-
gioni per le quali, mentre si accoglievano talune 
domande, si respingevano talune al t re; di far co-
noscere insomma che non deponevano in loro fa-
vore quelle condizioni che determinarono la scelta 
delle altre succursali. 

Ne parmi possa dirsi che il Consiglio generale, 
nella sua sessione del 1885, abbia voluto soltanto 
confermare le risoluzioni dell'anno precedente, 
anziché provvedere sopra istanze nuove, inquanto-
chè nulla gì ' impediva di confermare le delibera-
zioni precedenti che non erano state approvate dal 
ministro; e di ammettere quella f ra le nuove istanze 
phe ^veva if corredg cb' titoli atti a far meri-

tare, se non la preferenza, almeno un eguale t ra t -
tamento. 

E nel caso, che voglio stimare probabile, di non 
osservi margine nella potenza espansiva dell 'Isti-
tuto per tutte le succursali che si chiedono, deve 
lasciare necessariamente insodisfattf il non cono-
scere le ragioni della preferenza accordata a talune 
di esse, specie dopo lo avvertimento di taluni re-
centi e dolorosi esperimenti. Quindi io domando 
all'onorevole ministro : quale uso si propone egli 
di fare della sua facoltà, qualora non trovi in 
armonia con le sue ideo le risoluzioni del Consiglio 
generale dei Banco? 

Spero d'avere dall'onorevole Grimaldi una ri-
sposta sodisfacente, in seguito alla quale riservo 
le mie dichiarazioni. 

Presidente. Ora viene la domanda d ' interroga-
zione dell'onorevole Romeo e dell'onorevole Grassi-
Pasini, che è la seguente: 

" I sottoscritti chiedono d ' interrogare l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e commer-
cio in ordine alle ultime deliberazioni del Consiglio 
generalo del Banco di Sicilia per l ' impianto di 
nuov3 succursali. „ 

In assenza dell'onorevole Romeo, dò facoltà al-
l'onorevole Grassi-Pasini di svolgere questa in-
terrogazione da lui pure sottoscritta. 

Grassi-Pasini. Trovandosi oggi assento l'onore-
vole Romeo, il quale doveva svolgere quest ' inter-
rogazione, parlerò io brevemente per svolgerla in 
vece sua. 

E por entrare subito in materia, dirò che io 
non so con quale criterio di massima il Banco di 
Sicilia intenda svolgere l'azione del suo credito, 
e quale sia il suo concetto intorno alla maggiore 
0 minore espansione che esso crede di dovergli 
dare. Certamente io non intendo invocare dall'ono -
rcvole ministro un provvedimento che potesse me-
nomare l 'autonomia del Banco; solamente io debbo 
rammentare all'acuto intelletto dell'onorevole Gri-
maldi che qui non trattasi di una Banca di inte-
ressi particolari, la cui azione andrebbe svolta in 
ragione diret ta dei maggiori guadagni, ma che 
trattasi invece di un' is t i tuzione di credito con 
ingerenza governativa, di un'isti tuzione che io 
direi in certo modo di beneficenza, la cui espan-
sione dovrebbe crescere in ragione diret ta dei 
maggiori e più facili utili che potrebbe conse-
guirne l ' isola intiera. 

Quindi parmi di non chiedere troppo, quando 
io prego l'onorevole ministro di voler ponderare se 
1 criteri adottati dal Banco di Sicilia per l'espan-
sione del suo credito siano c o m p l e t a c i ! t e esatti, 
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e se conducano all'intero conseguimento dello scopo 
a cui mira questa benefica istituzione, lo credo 
che, invece di restringere le sedi di eredito ai 
soli capoluoghi di provincia ed a poche succur-
sali, bisognerebbe dare al Banco una assai mag-
giore espansione, e instituiré nuove sedi, almeno 
per ora, nei capoluoghi di circondario. E ciò, non 
solamente collo scopo d'incoraggiare e soccorrere 
i bisogni ognora crescenti del progresso agricolo ed 
industriale, ma anche per rendere meno viva la 
cancrena dell'usura, più o meno larvata, di altre 
banche, e quella ancora più grande di private 
speculazioni che sfruttano i sudori delle popola-
zioni, e spesso annullano tante utili e lodevoli 
iniziative di operosità e di lavoro. 

Dunque io esprimo il mio vivo desiderio che 
l'onorevole ministro, e le egregie persone le quali 
dirigono il movimento del Banco di Sicilia, vo-
gliano compenetrarsi della necessità di espanderlo, 
con tutte quelle modalità e gradazioni che sono 
necessarie, quanto più sia possibile, e di rendere 
in tal modo agevole, almeno a tutti i centri minori 
dell'isola, il benefizio di fruire dei vantaggi che 
l'istituzione del credito produce, facendo così il 
Banco di Sicilia più omogeneo e più consentaneo 
all'indole sua ed alla sua fondazione. 

Molti comuni dell' Isola desiderano che sia loro 
concessa una succursale. Io non so quale sia la 
sorte loro destinata, e mi asterrò dall'ingrato uf-
ficio di parlare contro le pretese degli uni o a fa-
vore di quelle di altri; me ne asterrò, perchè io 
vorrei che potessero tutti i comuni di Sicilia in 
egual misura godere di un bene istituito per tutti 
indistintamente; perchè io voglio innanzitutto che 
il concetto che informa il movimento del credito 
sia modificato; perchè in fine io rifuggo dal pren-
der parte colla mia parola alla gara dei vari co-
muni dell'isola, i quali si vanno disputando la pre-
ferenza nell' impianto di succursali, quasiché si 
trattasse di segnalato favore. 

Si diffonda, io dico, più che è possibile il credito 
del Banco; si chieda anche, se occorre, il con-
corso dei comuni nelle spese d'impianto delle suc-
cursali, ma non si neghi mai a nessun centro po-
poloso che lo domandi, il vantaggio di partecipare 
direttamente ai benefizi di una istituzione che 
è formata pel bene di tutte le classi della popola-
zione siciliana. 

Laonde io finisco col pregare l'onorevole mini-
stro di volere esser cortese dirmi quali siano i suoi 
concetti intorno alla maggiore espansione del cre-
dito del Banco di Sicilia, e intorno all'impianto di 
nuove succursali. 

Presidente. L'onorevole Palizzolo è presente? 
(Non è presente.) 

Leggo ora la domanda d'interrogazione dell'o-
norevole Saporito: 

" Il sottoscritto desidera rivolgere un' interro-
gazione all'onorevole ministro di agricoltura e 
commercio per conoscere quali siano i suoi criteri 
per regolare l'istituzione di nuove succursali del 
Banco di Sicilia. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Saporito. 
Saporito. Dopo tutto ciò che è stato detto dagli 

onorevoli interroganti che mi hanno preceduto, e 
tenuto conto dell'ora tarda, io lascio di svolgere la 
mia interrogazione, la quale, d'altronde, pure 
avendo un'apparenza così modesta, si riferisce al-
l' indirizzo dei due Banchi del mezzogiorno, nè mi 
pare che sia questo il momento di entrare in que-
sta discussione; mi riservo di farla quando verrà 
in esame la legge per gli Istituti di emissione. 

Per ora mi limito a fare due rempliei domande 
all'onorevole ministro ; chiedo, cioè, di sapere se 
l'onorevole ministro, nel permettere l'istituzione 
di nuovo succursali del Banco di Sicilia, abbia 
prescritto che l 'impianto delle succusali stesse non 
avvenga senza l'applicazione di un concetto gene-
rale, senza l'applicazione di quei criteri che devono 
informarsi a considerazioni di giustizia nell' inte-
resse delle popolazioni e al tornaconto dell'Istituto. 

Ora, con quali criteri, domando, l'amministra-
zione di quel Banco, mentre stabiliva una succur-
sale in un paesetto di montagna che ha una popo-
lazione di cinque mila abitanti, qual' è Santo 
Stefano di Gamastra, trascurava una città come 
Marsala e trascurava anco Modica, come mi ha 
fatto rilevare un momento addietro l'onorevole 
Di Camporeale? 

Oggi l'onorevole Damiani si occupò della que-
stione dal punto di vista d'interesse generale, e 
mostrò un sentimento di squisita delicatezza non 
facendo rilevare l'ingiustizia che il Consiglio ge-
nerale fece alla sua città nativa. Ma io sento il 
dovere di fare osservare che se il Banco di Sicilia 
intendeva di istituire nuove succursali nell'isola, 
non doveva in nessun caso ragguardevole trascu-
rare una città come Marsala, la quale ha una 
popolazione di oltre 40,000 abitanti, ed è centro 
di commercio e di industrie. 

E passo alla seconda domanda. 
In Sicilia, in questi ultimi tempi, si è verificato 

un fatto che veramente è confortante per coloro i 
quali si interessano per il progresso economico di 
quella regione. Yale a dire che in molti luoghi 



Atti Parlamentari — 14035 — Camera dei Deputa 

LEGISLATURA XV -— l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 1885 

sono sorte Banche popolari, le quali diffondono il 
credito nelle località meno accessibili alle funzioni 
di un grande Istituto e lo rendono facile ad ogni 
ceto di persone. 

Ora io chiedo all'onorevole ministro se, dopo 
questo fatto, il quale tende ogni giorno ad assu-
mere maggiori proporzioni e a divenire più im-
portante, e fa t ta eccezione di qualche grande cen-
tro commerciale e industriale, non gli sembri che 
sia tempo di consigliare al Banco di Sicilia di ab 
bandonare l ' idea di impiantare succursali dovun-
que siano domandate e che spesso non rendono le 
spese, come è accaduto appunto per quella impian-
tata nella città di Caltagirone nello scorso anno, e 
invece di contribuire con ogni sforzo allo sviluppo 
di questa nuova istituzione che funziona così bene, 
e con migliori risultati delle succursali, per diffon-
dere il credito in tutta l'isola. 

Queste sono le due domande che io intendeva 
rivolgere all'onorevole ministro di agricoltura e 
commercio, e sono sicuro che egli, indovinando i 
miei desiderii in questa questione, mi darà una ri-
sposta che mi possa sodisfare. 

Presidente. L'onorevole Finocchiaro Aprile ha 
facoltà di svolgere ìa sua interrogazione che è la 
seguente: 

u II sottoscritto chiede d ' in terrogare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio sui suoi in-
tendimenti intorno all ' istituzione di nuove suc-
cursali del Banco di Sicil ia. „ 

Finocchiaro Aprile. Dopo quanto è stato dotto 
su questo argomento dagli onorevoli Damiani, 
Grassi-Pasini e Saporito, il mio compito è dive-
nuto molto semplice. A me importa, più che far 
censure intorno alle ultime deliberazioni del Con-
siglio generale del Banco di Sicilia, di conoscere 
quali siano le intenzioni del Governo circa l'isti-
tuzione di nuove succursali del Banco di Sicilia, 
affinchè essa risponda a tutti i criteri ai quali si 
lega la legittima espansione del credito nell'isola, 
per la prosperità dei suoi commerci e pei biso-
gni dell'agricoltura. Pertanto io non darò uno 
speciale svolgimento alla mia interrogazione, la 
quale, così come è formulata, dice chiaramente 
che cosa a me importa di conoscere. 

Le succursali del Banco trovano la loro oppor-
tuni tà nei luoghi dove il movimento dei com-
merci concentra maggior somma di affari, dove 
una produzione larga o una abbondante circola-
zione di valori richiede l'aiuto efficace e diretto 
del credito. Per la Sicilia, la quistione del cre-
dito è specialmente importante per l 'agricoltura. 
Vi sono nell'isola centri importantissimi, e ricchi 

di prodotti agrari e di speculazioni agricole, lon-
tani dai centri, o per ragion di posizione etno-
grafica, o per comunicazioni tuttora deficienti. Ne 
cito uno: la città di Corleone che a preferenza 
di altre dell'isola e di qualcuna di quelle pre-
dilette dal Banco di Sicilia, avrebbe dirit to ad 
esser tenuta in speciale considerazione. 

E bene quindi che il Governo, dandosi pensiero 
di ciò per l 'avvenire, dica nettamente quali siano 
i suoi intendimenti , quali siano i criteri ai quali 
intende ispirare la sua azione nei rapporti col 
Banco di Sicilia, circa le nuove succursali, affin-
chè possa aversi sicurezza che ciò avvenga con 
giusta considerazione dei diritt i e degli interessi 
delle varie città dell'isola, senza ingiuste dimen-
ticanzè o preferenze anche più ingiuste. 

Io mi associo quindi alle domande fat te al mi-
nistro di agricoltura e commercio dal mio amico 
Damiani, che intendo fatte anche a mio nome • 
e mi riservo, dopo la risposta che darà l'onorevole 
ministro a queste domande, di rispondere, se sarà 
necessario. 

Mi auguro però fin d'ora che le dichiarazioni 
dell'onorevole ministro siano tali da sodisfare ai 
miei desideri. 

Presidente. Viene per ultimo la interrogazione 
dell'onorevole Gallo che è la seguente: 

u II sottoscritto chiede d'interrogare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio, sulla esecu-
zione di una seconda deliberazione del Consiglio 
generale del Banco di Sicilia concernente l'istitu-
zione della succursale di Sciacca. ,, 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gallo. 
Gallo. Vi piaccia sentire l 'ult imo tocco di cam-

pana della giornata. La mia interrogazione, 
sebbene d'indole analoga alle altre svolte dagli ono-
revoli colleghi che mi hanno preceduto, pure pre-
senta una questione diversa, ed offre la trat ta-
zione di un argomento nuovo. 

Gli altri interroganti desiderano conoscere dal 
ministro di agricoltura e commercio quali sieno 
le sue intenzioni in ordine alle nuove suc-
cursali da istituirsi, per estendere l 'azione dei 
Banco di Sicilia. Ma sotto questa modesta do-
manda, tendente ad ottenere la rivelazione degli 
intendimenti dell'onorevole ministro, si nasconde, 
me lo ammetteranno gli onorevoli colleghi miei, 
il desiderio di avere nuove succursali in altre 
città dell'isola, oltre quelle che sono state deli-
berate dal Banco di Sicilia. 

L a mia interrogazione invece ha uno scopo ed 
un obbiettivo differente. Io domando all'onore-
vole ministro per quali motivi non ha egli an-
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cora eseguita la deliberazione presa dal Consiglio 
generalo del Banco di Sicilia l 'anno scorso, e ri-
petuta, insistendovi ad unanimità, anche in que-
st' anno. 

Come la Camera vede non si t ra t ta più di un 
interesse locale; e'ò di mozzo la trat tazione di 
un argomento che, se non e politico, ò certamente 
costituzionale. Io desidero conossero dal minis tro 
perchè, pur*rispettando l 'autonomia del Consiglio 
generale del Banco di Sicilia, egli non abbia an-
cora interamente omologata la deliberazione re -
lativa all ' istituzione di nuove succarsali. 

Qual 'è il motivo per il quale quella delibera-
zione l'anno 1884 non venne approvata? Per 
quale ragione l'onorevole ministro, dopo che furono 
trasmesse tutte le domande delle altre città? del-
l'isola al Consiglio generale del Banco di Sicilia, 
e dopo che fu emessa, in seguito a tale rinvio, una 
seconda deliberazione, insistendo in quella presa 
l'anno precedente, non ha ancora ratificata la de-
liberazione medesima? E il caso di sapere quali 
siano i concetti dell'onorevole ministro. 

L 'anno scorso, il Consiglio generale istituì tre 
succursali, e la ragione di quella istituzione fu 
detta poco fa dall'onorevole mio amico Damiani. 

Il Consiglio generale tenne presente che, per 
estendere l'azione del proprio Istituto, conveniva 
fare arr ivare l'azione sua ai luoghi più lontani i 
quali fossero inaccessibili alle attuali succursali. 
Infat t i scelse, per l ' impianto di succursali nuove, 
città che, per mancanza di comunicazioni, non po-
tevano valersi delle attuali dipendenze del Banco 
di Sicilia. 

Questo fu il criterio sovrano, il criterio informa-
tore della deliberazione del Banco. Se poi nella de-
signazione dello città presso le quali dovevano sor-
gere queste succursali, il Consiglio generale fallì, 
è cosa che io fino a questo momento non ho potuto 
sapere, perchè la deliberazione del Consiglio gene-
rale dell'anno scorso e dell'anno in corso, è rimasta 
in sospeso ; non è stata ne approvata, ne disappro-
vata, ne omologata, uè respinta. Solamente in 
T^na parte fu approvata l'anno scorso ; poi non ne 
abbiamo saputo più nulla. 

Io dunque posso formulare la mia interroga-
zione in questi termini : l'onorevolo ministro par-
tecipa al concetto del Consiglio generale, quello 
cioè di 'espandere l'azione del banco di Sicilia, 
ma limitatamente, ai fondi disponibili del Banco 
medesimo? E nell 'affermativa, l'onorevole mini-
stro crede che sia opportuno, che sia conveniente, 
che sia ragionevole, che sia costituzionale lasciare 
per un anno e mezzo una deliberazione del Con-
siglio generale del Banco di Sicilia, solamente in 

picciola parte approvata, e nel resto ancora so-
spesa? Non si sarebbe nel diritto di domandare 
perchè quella deliberazione si disapprovi, qualora 
il ministro creda che la designazione delle città, 
sedi dello nuove succursali, sia stata erroneamente 
fatta, o di domandare perchè non si approvi qua-
lora questa designazione sia riconosciuta ut i le? 
0 , se in parte potesse ossere riconosciuta utile ed 
in parto dannosa, perchè espressamente non si 
dichiara al Consiglio generale che la deliberazione 
sua può essere in una parte approvata e in un'al-
tra no? 

Io non domanderò quali siano le intenzioni 
dell'onorevole Grimaldi, perchè ritengo molto pe-
ricolosa questa domanda, e aspetterò che l'onore-
vole Grimaldi riveli queste sue intenzioni agli 
altri interroganti, i quali ne hanno fatta espressa 
richiesta; io non solamente ignoro quali siano 
le intenzioni dell'onorevole Grimaldi, ma non aspiro 
nemmeno a conoscerle; a me premono i fatt i . 

L'onorevole Grimaldi, allora quando venne 
presa la prima deliberazione dal Consiglio gene-
rale, ritenne che fossero soverchie tre piccole suc-
cursali nuove, a sezione ridotta, del Banco di 
Sicilia, e che bisognasse perciò procedere grada-
tamente per evitare inconvenienti e pericoli. 

Poi, quando vennero tutte le domande di altre 
città dell'isola, l'onorevole Grimaldi le mandò tutte 
al Consiglio generale invitandolo a fare un piano 
completo di espansione del Banco di Sicilia. Pr ima 
si voleva procedere con molta circospezione; dopo 
pare vi fosse l ' idea di sciogliere i freni, perchè 
si chiedeva al Consiglio generale un piano com-
pleto di espansione per mezzo di succursali, di 
agenzie, di rappresentanze, e via via. 

Non dirò che questa sia stata una trasforma-
zione dell' onorevole ministro; me ne guarderò 
bene. Credo che egli, prima, abbia avuto una 
convinzione, e che poi no abbia acquistata 
un'altra. 

Ma io desidererei conoscere se l'onorevole Gri-
maldi, oggi, al punto in cui si trovano le cose, 
nel momento in cui deve rispondere a tutte queste 
interrogazioni, creda che esista ancora il grave 
pericolo temuto allorquando fu presa la prima 
deliberazione, o se creda che sia il caso di creare 
quelle tante succursali del piano di espansione da 
lui richiesto al Consiglio generale. 

Nel primo caso potrei dirgli che, dopo avere 
approvata la succursale di Caltagirone, sarebbe il 
tempo di approvare l 'altra deliberata dal Consiglio 
stesso l'anno scorso, ed esaminare poi se fosse da 
approvarsi anche la terza. 

Nel secondo caso invece, farei la stessa argo? 
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mentazione, e con maggior ragione direi : se volete 
che il banco di Sicilia si espanda ancora di più, se 
mi parlate degli utili benefizi che può arrecare al 
credito, al commercio e all'industria della Sicilia 
l'espansione di quell'azione, perchè non approvate 
o tutte o parte di quelle succursali che già vennero 
deliberate dal competente Consiglio? 

Ridotta la questiono in questi termini, l'onore-
vole ministro mi dovrà dire quelle ragioni di fatto 
per le quali egli crede che tutte e due o al-
meno una delle due succursali, che vennero deli-
berate l'anno scorso dal banco di Sicilia, non deb-
bano essere approvate. 

Eccomi dunque arrivato all'obietto concreto 
della mia interrogazione. 

Da questo ginepraio bisogna uscire; io sono 
amante delle posizioni nette. Da quattordici mesi 
pende quella deliberazione, e non ho ancora po-
tuto sapere quale sarà la sorte destinata ad una 
delle due succursali che furono deliberate, e che 
ancora non sono state istituite. 

Laggiù in Sicilia (il siciliano è abbastanza im-
maginoso) so ne dicono tante! Io non ne ho cre-
duto neanche una. Però vi è un fatto molto elo-
quente; fu approvata la succursale di Caltagirone 
e fu lasciata in asso un'altra succursale, la quale 
avrebbe potuto dare un utile maggiore. Si è 
aggiunta poi, in favore di questa seconda, un'altra 
deliberazione dei Consiglio generale, presa ad 
unanimità di voti fra tutti i presenti, e il mi-
nistro di agricoltura e commercio non ha ancora 
detta la sua parola. Io spero che sentirà ora il bi-
sogno di dirla. 

Io desidero che venga approvata o disapprovala 
l'istituzione di quelle succursali, e mi riserbo di 
fare le mie osservazioni alle risposte dell'onore-
vole Grimaldi. E voglio augurarmi che siano 
tali da sodisfarmi, dappoiché allorquando il 17 
febbraio di quest'anno io ebbi l'onore di interro-
gare sullo stesso argomento l'onorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio (rammento 
le sue parole testuali), egli mi disse: saremo d'ac-
cordo, allorquando il Consiglio generale del Banco 
di Sicilia avrà deliberato una seconda volta sopra 
tutte le domande delle città dell'isola, che io ho 
trasmesse al Consiglio medesimo. 

Ebbene, il Consiglio generale si è intrattenuto 
una seconda volta su questo argomento, ed ha 
deliberato insistendo nella deliberazione dell'anno 
precedente, e dichiarando che per ora non trova 
luogo a provvedere a tutte le domande relative 
all'istituzione di nuove succursali, fatto da altri 
comuni dell'isola. 

Nò cju'esta parte della deliberazióne è senza 

motivo. In pendenza del progetto di legge su 
riordinamento degli Istituti di emissione, non 
ha creduto fosse il caso di fare un piano com-
pleto dell'espansione del Banco di Sicilia, perchè 
la nuova legge, come è risaputo, riformerà lo 
statuto del Banco medesimo, e quindi dovrà dire 
il Parlamento quali siano Io operazioni che potrà 
fare, e quali saranno le nuove forme colle quali 
dovrà funzionare l'Istituto. 

Se lo statuto sarà riformato, allora noi non ci 
limiteremo all'impianto di nuove succursali, ma 
potremo ancora istituire altre dipendenze diverse, 
sia pel credito agrario, sia pel credito fondiario, 
sia in genere pel credito commerciale. 

Se invece lo statuto del Banco di Sicilia resterà 
tale quale è, allora sarà il caso di provvedere 
solamente all'istituzione di quello sedi e succur-
sali nuove che sono state deliberate e che si po-
tranno deliberare senza pericolo. 

Data adunque la deliberazione del Consiglio 
generale, presa quest'anno, io prego l'onorevole 
Grimaldi di rammentarsi delle promesse fattemi 
il 17 febbraio. 

Quali sono i nuovi fatti pei quali egli potrebbe 
cangiare di parere? Quali sono le ragioni ch'egli 
potrebbe addurre per non approvare le delibera-
zioni del Consiglio generale relative alla succur-
sale di Sciacca? 

Io udirò le sue ragioni, e cercherò di essere 
imparziale; che, dato il caso che le ragioni del-
l'onorevole ministro mi persuaderanno, io sarò 
fortunato di potermi dichiarare sodisfatto per 
novantanove centesimi, come testi ha fatto l'ono-
revole Giuriati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
ministro di agricoltura. ' 

Grimaldi, miniatro di agricoltura e commercio. 
A tutte le interpellanze posso in una sola volta 
rispondere. 

L'onorevole Gallo ha rivelato una nota di-
scorde da quella, che ha ispirato lo altre interro-
gazioni. Egli però ini dovrà consentire, che i 
criteri, i quali mi hanno guidato nel fare quello 
che oggi dichiaro al Parlamento e, quelli che mi 
guideranno nella mia azione avvenire, non hanno', 
non possono e non debbono avere altra interpre-
tazione, altra spiegazione se non quella che può 
nascere da un convincimento, erroneo forse, ma 
formato con rettitudine e in buona fede. Così che 
Te spiegazioni allo quali ha lontanamente accen-
nato, supposte sul mio giudizio e tendenti a dubi-
tare di una convinzione imparziale e retta, io non 
le raccolgo, come non le ha raccolte egli stesso. 

Del re'ftò, fortuna è che la questióne sia ve-
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nuta alla Camera ; per cui, ringrazio lui e gli 
altri interroganti. Così può la Camera tutta sa-
pere quali sono i miei criteri attualmente, quali 
furono in passato, quali saranno nell'avvenire; e 
potrà giudicare se sono stato, o no*, ragionevole, e 
giusto. 

Prima di tutto, quale ò l'azione del Governo 
nell'impianto delle succursali del Banco di Si-
cilia ? 

Bisogna cominciare a proporsi questo quesito, 
per sapere quale è la facoltà, che ha il Governo 
in tal genere di cose. La facoltà è data dall'arti-
colo 19 dello statuto del Banco di Sicilia ; al quale 
sono obbligato di essere ossequente, finche non 
verrà riformato. 

In questo articolo 19 sono indicate le attribu-
zioni del Consiglio generale, e fra esse vi è la 
seguente: u II Consiglio generale delibera sulle 
transazioni e sulle alienazioni o permute dei 
beni del Banco; e delibera, salva la approva-
zione governativa, sulle modificazioni di statuto 
e regolamento e sulla institnzione di nuove sedi 
e succursali. „ Dunque, per effetto delio statuto 
il Consiglio generale del Banco di Sicilia ha il 
diritto di deliberare sulla istituzione di nuove 
sedi o succursali: il Governo ha il diritto e il 
dovere di approvare, o meno, queste deliberazioni. 
Ora il Consiglio generale del Banco di Sicilia 
ha emesso una deliberazione, nell'anno scorso ; ne 
ha ripetuta una, quest'anno; e l'onorevole Gallo 
mi domandava per quale ragione io non le avessi 
ne approvate, ne respinte. 

Esaminando la questione in puro diritto, io 
ho la facoltà e insieme il dovere di approvare, 
se mi pare sia il caso, l'istituzione di nuove sedi 
e succursali, e quando mi sembra non meriti ap-
provazione, non ho d'uopo di respingere la deli-
berazione, ma soltanto posso non darle corso ed 
attuazione. 

Peoò la questione non è di diritto, sibbene di 
fatto ; ed io credo di aver bene esercitata questa 
facoltà discrezionale, come me la dava lo statuto. 
Dunque portiamo le cose nei loro veri termini: 
io potevo approvare, o meno, queste delibera-
zioni; non T ho approvate e non l'approvo. 

Per quali ragioni? Per quali criteri? 
Io non avrei bisogno di dare una risposta, visto 

che l'interrogazione dell'onorevole Gallo è stata 
preceduta da altre interrogazioni di collcghi del-
l'Isola: la mia giustificazione sarebbe questa, e 
non avrei d'uopo di dire altro. 

Questi egregi interroganti hanno elevato, mas-
sime il primo, l'onorevole Damiani, la questione 
ad un livello altissimo, nel quale io mi propongo 

di seguirlo, rispondendo nettamente ai quesiti, 
che mi furono proposti. 

Mi basta ora notare, che questi interroganti mi 
hanno domandato quali sono i criteri che deve 
avere il Governo per l'impianto di sedi e succur-
sali. 

Basterà forse che il Consiglio generale mi in-
dichi una succursale piuttostochè un'altra, perchè 
io ciecamente debba seguirlo? Ma allora sarebbe 
inutile l'esercizio delle attribuzioni, che mi dà lo 
statuto del Banco. 

Ma perchè, domando io all'onorevole Gallo, lo 
statuto del Banco di Sicilia vuole l'approvazione 
governativa per l'impianto di nuove /sedi, o di 
nuove succursali? 

La ragione mi pare chiara, e sta nei quesiti 
mossi dall'onorevole Damiani. 

Lo statuto ha voluto, che il Governo esaminasse 
se l'istituzione d'una nuova sede, o d 'una nuova 
succursale entri nella potenza espansiva del Banco; 
se 1' istituzione della nuova sede, o della nuova 
succursale sia reclamata da legittimi interessi e 
bisogni dell'industria o del commercio; se la sede 
o la succursale indicata dal Consiglio generale 
sia quella che davvero meriti la scelta, o se in 
sua vece vi siano altre località, che abbiano di-
ritto ad avere tale vantaggio. Se non fossero 
questi i criteri, se l'azione del Governo non do-
vesse esplicarsi in tal modo, sarebbe addirittura 
inutile l'articolo 19. 

L'onorevole Gallo m'interrogò il 17 febbraio 
1884 sulla deliberazione emessa l'anno scorso. A 
me pareva, che le risposte date allora avessero 
chiuso questo primo periodo della questione ; che 
egli dovesse oggi limitarsi a chiedermi che cosa 
intendo di fare sulla nuova deliberazione; e non 
parlarmi più dei fatti vecchi, che mi sembra-
vano esauriti con quella interrogazione e con le 
mie dichiarazioni. Ma poiché egli li ha richiamati 
in vita, non sarò io, che mi rifiuterò a questo 
secondo esame. 

Nella sessione ordinaria del 1884 il Banco di 
Sicilia deliberò la istituzione di 4 succursali, 
una in Milano, e 3nell'Isola: Caltagirone, Sciacca, 
e Santo Stefano di Camastra. 

Che cosa dovevo fare allora? 
Io approvai subito la istituzione di una suc-

cursale del Banco di Sicilia in Milano; e lo feci 
per diverse considerazioni, che, mi pare, debbano 
meritare anche l'approvazione dell'onorevole Gallo. 
Lo feci, perchè, essendosi estesi, anche fuori l'or-
bita ristretta della primitiva azione, tutti gli altri 
Banchi, mi parve giusto, opportuno, doveroso,che 
anche il Banco di Sicilia si espandesse nel con-
tinente. Dunque approvai Milano. 

Ma d'altra parte, da buon amministratore, 
(consentitemi questo atto di immodestia) credetti 
opportuno, che, mentre si impiantava una suc-
cursale a Milano, dovesse anche dotarsi l'isola di 
altra succursale. Ed allora, guardando i limiti 
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della potenza espansiva del Banco di Sicilia, nel 
momento in cui doveva prendere la deliberazione, 
esaminai le tre succursali, che mi erano proposte 
dal Banco, e scelsi Caltagirone. 

E nella tornata del 17 febbraio dissi all'ono-
revole Gallo quali ne erano le ragioni. Notai, fra 
l'altro, che Caltagirone era una città di 32,000 
abitanti, mentre Sciacea non ne aveva che 22,000, 
e Santo Stefano di Camastra 5000 solamente. 

Quindi credetti di fare l'atto più imparziale, più 
corretto, più giusto, approvando contemporanea-
mente Milano nel continente, Caltagirone nel-
l'Isola. E certo non poteva, e non doveva di-
sporre l'impianto contemporaneo di tutte le tre 
succursali dell'Isola, perchè doveva aver riguardo 
ai mezzi, dei quali il Banco poteva disporre. 

L'onorevole Gallo mi ha fatto un appunto, e 
mi ha tacciato quasi di contradizione, dicendo: 
se l'onorevole ministro ha creduto la potenza-
espansiva del Banco di Sicilia così limitata, da 
non poter approvare che due sole succursali, 
perchè poi ha ritenuto questa potenza così am-
pia, così estesa, da potere formare oggetto di un 
piano completo di espansione ? 

Non esiste in ciò alcuna contradizione, anzi le 
due misure sono legate, e si spiegano l'una con 
l'altra. Se non vi fossero stati reclami, io avrei 
continuato nell'approvare l'impianto delle succur-

sali, così come mi venivano proposte dal Banco 
di Sicilia: perchè avrei ritenuto e, fino a prova 
in contrario, dovea credere, che il Consiglio ge-
nerale del Banco avesse avuto presenti, nello sta-
bilire queste succursali, tutti quei criteri già 
esposti dall'onorevole Damiani, e che io accetto 
come conformi ad equità e giustizia. 

Ma prima di passare all' esame della conve-
nienza ed opportunità di approvare la delibera-
zione relativamente alla succursale di Sciacca, mi 
sono venuti reclami da altre città dell'Isola. 

E quando queste città si chiamano Marsala, 
Milazzo, Acireale, Termini I mere se, Noto, Li-
Cätä. ecc., allora cosa dovevo fare? potevo appro-
vare la succursale di Sciacca, che fu deliberata 
dal Consiglio generale, senza che la deliberazione 
fosse preceduta da quella maturità di studi, che 
sono indispensabili per poter ragionevolmente ri-
gettare i reclami di altre città dell 'Isola? Ma 
era atto di buona amministrazione, era atto cor-
retto 1' approvare quella e trascurare gl'interessi 
delle altre? E perchè la Camera sappia quali sono 
gl'interessi di queste altre città, io mi sono preso 
la cura in una piccola tabella (e l'onorevole Gallo 
mi potrà correggere, se sbaglio) d'indicare la po-
polazione di ciascuno di questi centri, che doman-
dano l'istituzione di succursali, e la ragione delle 
domande. 

Elenco dei Comuni che chiesero l ' impianto di succursali del Banco di Sicilia. 

C O M U N I PROVINCIA 
Y y(il fc'iaC)'i9Cj 

! POPOLAZIONE RAGIONI DELLA-DOMANDA 

Girgenti 

1 

22,195 Sviluppo agricolo e commerciale, specialmente da qual 
clie decina d'anni, Commercio derivante dai banchi 
corallini. Commercio del pesce salato e numerose re-
lazioni col!estero, 

S. Stefano di Camastra. . . Messina 5,130 Numerosi prodotti agrari. Approdo settimanale di pi-
roscafi. Fabbriche di stoviglie, di mattoni e smalto, 
di acido tartarico, ecc. 

Catania 38,547 Prodotti agricoli e manifatture. La succursale del Banco 
di Sicilia darebbe un grande sviluppo alla Banca Po-
polare e alla succursale della Banca Depositi e Sconti. 

Castelvetrano . . . . . . . Trapani 21,550 Ragioni generiche. Posizione topografica. Sviluppo agri-
colo e commerciale. 

Messina 13,565 Opificio per l'estrazione dell' olio dalle sanse e per la fab-
bricazione del solfuro; opificio che il Comune dichiara 
il più importante d'Italia. Sviluppo commerciale special-
mente provato colla tassa camerale, che produce 7 7 5 0 
lire, mentre a S. Stefano non rende che 254 lire. 

Trapani 40,251 Il porto di 2a categoria. Sbocco di tutti i prodotti della 
provincia. Yino. Movimento rilevantissimo di cambiali 

' coll'estero. 

Termini Imerese Palermo 23,148 Approdo marittimo. Movimento commerciale e agricolo. 

Licata Girgenti 17,589 Sviluppo commerciale. Porto in costruzione. 

Cefalù Palermo 14,310 Numerosi produtti agrari. Pesca marittima. 

Noto Siracusa 18,202 Prodotti agrari numerosi. 

1928 
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Ora, o signori, in presenza di questi fatti po-
tevo io approvare la succursale in una città, la J 
quale ha minore importanza di quello che abbia-
no altre, le quali mi hanno presentate domande 
apposite, redatte in tutte le forme di legge? Ma 
da quando in qua i ministri hanno il dovere di 
preferire delle piazze per l'istituzione di sedi o 
succursali, senza alcuna ragione al mondo, e non 
tener conto dei motivi, che altre città adducono? 
Io dunque ho approvato le deliberazioni del Banco 
di Sicilia, per le ragioni che vi ho detto, per 
Milano e Caltagirone ; ed avrei continuato ad 
approvarle, sé nulla di nuovo fosse sorto, ma 
l'avrei approvato a seconda della disponibilità 
dei fondi. 

Mentre mi accingevo a quest'opera, mi è ve-
nuto un cumulo di domande, e allora mi sono 
fermato. E sapete che deliberazione ho preso, 
quando ho visto tutte queste domande? 

Io, naturalmente, non potevo autorizzare sedi 
e succursali non votate dal Consiglio ; la mia 
azione era limitata; potevo soltanto approvare 
quelle propostemi di Sciacca e S. Stefano di Ca-
mastra. 

Ebbene, io che cosa feci ? Mandai tutti i re-
clami delle diverse città al Consiglio generale, in-
vitandolo ad esaminare meglio il problema. 

Nella tornata del 17 febbraio dissi all'onore-
vole Gallo : " io, soprassedendo da ogni provve-
dimento, ho rimesso quei reclami allo stesso 
Consiglio generale, affinchè desse il suo giudizio 
se potessero quelle due piazze essere preferite 
alle altre, che reclamano, oppure in quale pro-
gressione il Consiglio generale credesse doversi 
impiantare le diverse succursali. „ 

Fu questo il mio procedimento, e parmi nulla 
vi potesse essere di più corretto, che mandare 
al Consiglio generale istesso l'istruzione su tutte 
le domande. Quindi invitai il Consiglio ad esa-
minare il seguente ordine del giorno : 

" Tenuto conto dei reclami presentati da città, 
che domandano l'impianto di stabilimenti del 
Banco, studiare e presentare un piano completo 
di espansione del Banco stesso, col mezzo di 
nuove sedi, succursali, agenzie o semplici rap-
presentanze. „ 

Io ho annunziato questo provvedimento alla 
Camera, e l'onorevole Gallo disse così: . 

" Del resto io riprenderò questa questione 
(come difatti 1' ha ripresa) allorquando il Consi-
glio generale del Banco di Sicilia sarà, nella 
sessione ordinaria, che verrà tenuta in marzo 
prossimo, tornato sulle sue deliberazioni. Io con-

fido che il Consiglio generale, considerati i re-
clami fattisi da altre città, vorrà fare giustizia; 
e credo fermamente, che non recederà dalla de-
liberazione presa l'anno scorso, per quanto con 
cerne la succursale di Sciacca. „ 

Sperai e confidai anch'io che, per mezzo dei 
buoni uffici dell'onorevole Grallo, il Consiglio ge-
nerale del Banco sciogliesse, meglio studiandola, 
la questione nell'interesse di tutti; e sperai che 
fosse fatta ai reclami delle altre città quella giu-
stizia, che egli stesso invocava nella tornata del 17 
febbraio. 

Però il Consiglio generale del Banco ha fatto 
la seguente deliberazione in seguito a tutto quello 
che vi ho narrato: w II Consiglio generale: Io ri-
tiene che non sia il caso di studiare e presentare 
un piano completo di espansione del Banco col 
mezzo di nuove sedi succursali, agenzie, o sem-
plici rappresentanze, e si riserva di procedere a 
questo studio, e di fare il relativo progetto allor-
quando sarà votata la legge sul riordinamento de-
gl'Istituti di emissione, e si vedrà definitiva-
mente quale sarà la posizione del Banco, e quali 
gli stabilimenti che potranno essere creati: 2° in-
siste nella deliberazione del 2 aprile 1884, sia per 
quanto riguarda la limitazione del numero delle 
succursali da istituirsi per ora, sia per quanto 
concerne la indicazione dei luoghi scelti, e fa voti 
al Governo perchè ne venga subito disposto l'eser-
cizio. „ 

Ora, pare questa a voi, onorevoli colleglli, una 
deliberazione che risponda a tono alla mia do-
manda? Ma io, oltre del piano di espansione, chiesi 
al Consiglio generale di fare una gradazione delle 
succursali; chiesi il parere del Consiglio generale 
per sapere quali delle diverse piazze, che recla-
mavano questo beneficio, lo meritassero ed in quale 
ordine. 

Io voleva essere illuminato, e non poteva ri-
correre ad altri meglio che al medesimo Consi-
glio generale. E questo, per tutta risposta, mi 
dice che insiste sulla sua deliberazione, anche per 
quanto concerne la indicazione dei luoghi scelti. 
Ma il Consiglio generale ha esaminati i reclami 
di tutte le altre città? ha dette le ragioni per le 
quali Sciacca e Santo Stefano debbano essere pre-
ferite a Marsala, a Milazzo, ad Acireale, ecc.? Io 
questo esame voleva; e questo esame non l'ho 
avuto. Si insiste dommaticamente sulla delibera-
zione precedente. Io non voglio affermare adesso, 
se quelle due piazze meritino di avere la succur-
sale del Banco di Sicilia. Forse io mi potrei ac-
conciare a ritenere fin d'ora, che la meritino. Ma 
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quando i capitali del Banco di Sicilia sono limi-
tati, a quali piazze, f ra quelle che reclamano, 
debbo consentire il beneficio? 

Questa è la questione ed il Consiglio Generale 
aveva l'obbligo di dirmi quali piazze debbo pre-
ferire alle altre. Questo è lo studio che reclamai 
dal Consiglio generale; e questo studio esso non 
l 'ha fatto. Ora, dopo questa storia, posso e debbo 
senza lumi, senza studi, preferire Sciacca, solo 
perchè reclamata dal Consiglio generale del Banco, 
e non tenere conto di tutt i gli altri reclami? Ma 
a questi reclami io devo pur dare una risposta. 
E che cosa dovrò r ispondere? Io so bene che non 
posso impiantare sedi e succursali, quando non vi 
è la precedente deliberazione del Consiglio gene-
rale. Ma basta la sua dommatica soluzione per 
mettermi in regola con le altre piazze dell'Isola che 
domandano la succursale ? Certo no. 

Ma, dice oggi l'onorevole Gallo, l'esame non do-
veva esser fatto, perchè oggi la espansione del 
Banco di Sicilia è l imitata e circoscritta: con la 
nuova legge, che provvede al r iordinamento degli 
Ist i tuti di emissione, potrà il capitale del Banco di 
Sicilia essere aumentato ; ed allora sarà il caso di 
far godere di questo aumento quel maggior nu-
mero di piazze dell'isola che sia possibile. 

Ma non è questo un ragionamento molto fondato. 
Io sono amico dell'espansione del credito per il 
Banco di Sicilia; lo sa l'onorevole Gallo, lo sa la 
Camera, alla quale più volte ho dovuto dichiarare, 
che nel disegno di legge sul riordinamento degli 
Istituti di emissione, io d'accordo con la Commis-
sione ho proposto di portare il capitale del Banco 
di Sicilia a 25 milioni. 

Dunque io sono d'accordo e riconosco con tut t i 
gli interroganti la necessità di espansione del 
Banco di Sicilia. Ma tutto questo verrà con la 
legge. 

Ora io non posso calcolare che su capitali limi-
tati, cioè su quelli che il Banco ha attualmente. 

Nei limiti delle disponibilità attuali del Banco 
di Sicilia, non posso non approvare quelle suc-
cursali, che meritano maggiore considerazione per 
ragioni commerciali, industriali, agricole. Ed al-
l'uopo ho il dirit to e il dovere di esaminare le 
condizioni delle singole località e i motivi di pre-
ferenza dell'una sull'altra. 

Dunque nelle condizioni attuali delle cose, non 
potendo far ragione all'una o all'altra delle città 
menzionate; non potendo per conto mio fare uno 
studio sulle condizioni di ciascuna di esse; non po-
tendo istituire succursali là dove non v'è la ini-
ziativa del Banco di Sicilia; non ho che una sola 
risorsa, che mi viene dallo statuto, quella di non 

approvare la succcursale di Sciacca. E questa è la 
conseguenza logica delle premesse enunciate. 

L'onorevole Gallo voleva una dichiarazion e franca 
ed io gliela faccio. Però, dice l'onorevole Gallo: è 
troppo tardi. 

G a l l o . Ho detto: troppo f ranca . 
G r i m a l d i , ministro di agricoltura e commercio. 

Meno male, ma io credeva che avesse detto troppo 
tardi . 

G a l l o . Non ho detto troppo tardi. 
G r i m a l d i , ministro di agricoltura e commercio. 

Sta bene: ma lo dico per conto mio. Ho fatto 
tardi questa dichiarazione, perche sperava, che, 
r imandando tutte le deliberazioni al Consiglio 
generale, il Consiglio stesso, del quale è tanta 
parte l'onorevole Gallo, mi avesse messo in con-
dizione di eliminare tutti gli inconvenienti, ed 
avesse fatto quel lavoro utile e serio, che io gli 
chiedeva. 

Naturai niente non mi può far piacere il non 
approvare una deliberazione, che par ta dal Con-
siglio generale del Banco di Sicilia, come mi fa-
rebbe dispiacere di non approvare una delibera-
zione, che partisse dal Consiglio generale del Banco 
di Napoli. 

L'onorevole Gallo sa bene quanto io sia amico 
di questi due Istituti, Banchi di Napoli e di Si-
cilia, che sono Ist i tut i lontani dalla speculazione; 
sa quanto sia loro favorevole; come nella nuova 
legge io abbia proposto l 'aumento del capitale, e 
quanto io intenda rispettare la loro autonomia. 
Ma da questo, all 'approvare una deliberazione, 
nella quale mi pare non si sia tenuto il debito 
conto di tutto ciò che si dovea eseminare, corre 
un gran tratto. 

Debbo una parola di risposta all'onorevole mio 
amico Damiani, il quale mi rivolse tre quesiti. 

Mi domandò dapprima, se io credessi, che, nelle 
attuali condizioni del Banco di Sicilia, vi sia quella 
potenza espansiva necessaria per lo impianto di 
nuove succursali. 

Io gli rispondo, che il Banco di Sicilia potrà 
avere la sua forza espansiva col nuovo disegno 
di legge, già da me accennato ; ma credo, che, nei 
limiti della sua potenza attuale, possa il Banco 
provvedere allo impianto di qualche nuova suc-
cursale. 

E perciò chiesi al Consiglio generale, come ho 
già dichiarato, di esaminare i reclami delle di-
verse città dell'Isola, e d ' indicarmi con quale or-
dine e preferenza debba e possa in esse diffon-
dere il Banco i suoi beneficii. 

In secondo luogo mi domandò l'onorevole Da-
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miani, con quali criterii io credeva doversi pro-
cedere all'impianto di nuove succursali. j 

Io gli rispondo, accettando perfettamente quelli 
da lui indicati, che mi paiono giusti ed oppor-
tuni. Credo, che lo statuto del Banco di Sicilia 
voglia, per 1' istituzione delle sedi e succursali, 
1' autorizzazione governativa, appunto perchè il 
Governo esamini, se quei criterii siano stati ri-
spettati. 

In ultimo mi chiese l'onorevole Damiani quale 
uso io mi propongo di fare delle facoltà consenti-
temi, qualora non trovi in armonia con le mie idee 
le risoluzioni del Consiglio generale. 

Io gli rispondo, ripetendo quel che ho già detto, 
cioè che non approvo la deliberazione del Con 
siglio, nelle attuali condizioni. 

L'onorevole mio amico Saporito disse, essere 
preferibile che il Banco di Sicilia aiutasse le Ban-
che popolari affinchè potessero meglio diffondere 
il credito. 

Ho avuto occasione altra volta di dire, e ripeto 
adesso, che ho sempre incoraggiato i Banchi di Na-
poli e di Sicilia a riscontrare il portafoglio delle 
Banche popolari ad un minor saggio di interesse. 
Dunque sono d'accordo con lui, e persisto in que-
sto intendimento. 

Detto questo, io mi domando qual'è la conclu-
sione che io traggo dalle interrogazioni rivol-
temi dagli onorevoli Damiani, Grassi-Pasini, Sa-
porito, Finocchiaro Aprile e Gallo. 

Son sicuro di essere d'accordo con i primi 
quattro e quindi di averli sodisfatti. Duolmi non 
poter dire altrettanto per l'onorevole Gallo, ma 
credo però, che anch'egli debba finire col rico-
noscere giusto ed equo quanto io ho detto. 

Io non tralascerò, per altro, di rioccuparmi del-
l'argomento, ed avrò cura di richiamare un'altra 
volta su di esso l'attenzione del Consiglio generale, 
formulando più nettamente i quesiti, e determi-
nando anche con maggior precisione i criteri, che 
deve il Consiglio tener presenti nello indicare l'or-
dine e la successione dell'impianto delle nuove 
succursali, a seconda della disponibilità dei suoi 
capitali nell'attuale condizione di cose. Spero di 
essere più fortunato, e confido che la questione 
non torni più alla Camera. 

Per ora io dichiaro, che non posso e non debbo 
trascurare interessi legittimi, e permettere che 
siano lesi : posso andare incontro a dicerie e 
supposizioni inesatte ed infondate ; ma fai*e delle 
ingiustizie, no. (Bravo! Bene!) 

Presidente. L'onorevole Damiani ha facoltà di 
dichiarai-e se sia o no sodisfatto delle risposte 
avute dall'onorevole ministro di agricoltura. 

Intanto dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a procedere alla numera-
zione dei voti. 

(/ segretari Chimirri e Di San Giuseppe nume-
rano i voti.) 

Damiani. Io mi dichiaro sodisfatto delle dichia-
razioni dell'onorevole ministro e lo ringrazio. 

Presidente. L'onorevole Grassi-Pasini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto delle risposte 
avute dall'onorevole ministro. 

Grassi-Pasini. Dopo le dichiarazioni dell'onore-
vole ministro, non ho altro da aggiungere: quindi 
lo ringrazio e prendo atto delle sue dichiara-
zioni. 

Presidente. L'onorevole Finocchiaro Aprile è 
sodisfatto delle risposte avute dall'onorevole mi-
nistro ? 

Finocchiaro Aprile. Prendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro, e, alla mia volta, 
mi dichiaro sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Saporito è sodisfatto 
delle risposte avute dall'onorevole ministro ? 

Saporito. Dichiaro di essere sodisfatto. 
Presidente. L'onorevole Gallo ha facoltà di di-

chiarare se sia o no sodisfatto delle risposte avute 
dell'onorevole ministro di agricoltura. 

Gallo. In mezzo a tutta questa sodisfazione, io 
devo far sentire una nota di dolore! 

Io non mi posso dichiarare sodisfatto, ed invoco 
dalla Camera un solo momento di attenzione, per 
poterne spiegare le ragioni. 

L'onorevole Grimaldi non ha risparmiato ne 
argomenti, nè stratagemmi per farsi ragione; ed 
è appunto per questo che egli è riuscito, apparen-
temente, .a farsela. 

L'onorevole Grimaldi doveva distinguere due 
stadi, attraverso ai quali è passata questa que-
stione; lo stadio presente e lo stadio dell'anno 
scorso. Il punto di passaggio tra l'uno e l'altro 
stadio, sta nell'invito fatto dall'onorevole mini-
stro di agricoltura e commercio al Consiglio ge-
nerale del Banco di Sicilia, di occuparsi, per la 
seconda volta, dell' argomento delle succursali 
nuove in vista dei reclami presentati da molte 
città dell'isola. 

Egli allora poteva sostenere di avere ragione. 
Molte città ragguardevoli domandavano l 'isti-

tuzione di succursali; il Consiglio generale del 
Banco di Sicilia aveva accordata una succursale 
a Santo Stefano di Camastra, un paese di 5 o 6000 
abitanti, e di contestata importanza commerciale e 
industriale; quindi era giusto di invitare il Con-
siglio generale del Banco di Sicilia a pronunziarsi 
sulle nuove domande. 
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Il Consiglio generale si pronunciò ed emise 
una deliberazione definitiva; ed è appunto di 
questa deliberazione che si fa forte l'onorevole 
Grimaldi; ma è appunto questa deliberazione che 
bisogna legger tutta per conoscere qual sia la 
vera condizione delie cose. 

L'onorevole Grimaldi ha detto che il Consi-
glio generale deliberò molto dogmaticamente; e lo 
comprendo; perchè l'onorevole Grimaldi si è limi-
tato a leggere la parte dispositiva della delibera-
zione del Consiglio generale del Banco di Sicilia. 

Ma ogni magistrato vi apparirà dogmatico, se 
leggerete soltanto il dispositivo della sentenza. Bi-
sogna leggere le considerazioni di quella delibera-
zione e si vedrà che in essa sono esplicati tutti i 
motivi che indussero il Consiglio generale a respin-
gere l'invito del ministro. 

Io pregherei l'onorevole Grimaldi di rileggere 
quella deliberazione, e se l'ora non fosse tarda vor-
rei rileggerla io, perchè la Camera non rimanesse 
sotto l'impressione di quanto ha detto l'onorevole 
ministro, cioè che si tratti di una pronunziazione 
dogmatica. Ad ogni modo io rammento tutti gli 
argomenti addotti da quel Consiglio, il quale ri 
spose all'onorevole ministro dopo avere studiato 
minutamente e profondamente tutta la questione. 
Ma sa qual'è la morale della favola, onorevole 
ministro? Che è proprio Ella che ha sbagliato, non 
il Consiglio generale 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Grazie. 

Gallo. Allorquando il ministro di agricoltura e 
commercio invitò il Consiglio generale a presentare 
un piano generale di espansione non fece cosa 
buona. L'onorevole ministro, che aveva quegl'in-
tendimenti che oggi ha manifestato, avrebbe do-
vuto piuttosto invitare il Consiglio generale a fare 
una piccola lista di altre succursali che si potevano 
aggiungere a quelle già deliberate, a fine di stabi-
lire poi progressivamente 1' impianto delle mede-
sime: e se l'onorovole ministro avesse fatto questo 
il Consiglio generale del Banco di Sicilia avrebbe 
risposto per le rime. 

Che questo non facesse l'onorevole ministro, ri-
sulta dalla stessa deliberazione del Consiglio ge-
nerale, il quale disse, che, ciò non chiedendo il mi-
nistro, ed invece domandando un piano completo 
di espansione, gli pareva strano che di piano com 
pleto si parlasse allorquando si voleva procedere 
all'istituzione di tre succursali soltanto ed allor-
quando pendeva il disegno sul riordinamento degli 
Istituti di emissione. 

Comprenderà l'onorevole ministro che quando 
si stabiliscono arbitrariamente le premesse, si pos-

sono anche tirare arbitrariamente le conseguenze; 
ed il fatto è questo: che il Consiglio generale non 
fu chiamato a manifestare il suo parere sopra altre 
succursali che si sarebbero potute impiantare. 
Questo è un ripiego dell'oggi; il Consiglio fu chia-
mato a fare un piano completo d'espansione. E che 
cosa poteva fare il Consiglio generale del Banco 
di Sicilia allorquando sapeva essere pendente il di-
segno di legge sugli Istituti di emissione? Riman-
dare questo piano a quando il disegno di legge 
diventerà legge dello Stato. Sfido io a poter cen-
surare questa-deliberazione! 

Ma tiriamo innanzi e sfrondiamo l'albero pom-
poso della risposta dell'onorevole ministro, che 
giustamente ha preso di mira la mia interroga-
zione, perchè era quella che riguardava il punto 
vitale della questione, e vediamo che cosa se ne 
ricava. 

L'onorevole Grimaldi a quale conclusione è ve-
nuto? 

Che bisogna tenere in considerazione le legittime 
pretese di molte altre città dell'isola. Ed in questo 
siamo perfettamente d'accordo. Ma sapete dove 
comincia il disaccordo? Nel mezzo che voi ado-
prate; nella via crucis che ci volete far seguire, 
rimandando un'altra volta la questione al Con-
siglio generale. La prima volta, quando furono 
presentati i reclami era logico, ma ora, onorevole 
ministro, mi si permetta la parola, è assurdo; ri-
mandare una terza volta la questione al Consiglio 
generale, perchè giudichi sui reclami presentati, 
sarebbe opportuno qualora il Consiglio generale 
non se ne iosse interessato, (come il ministro sup-
pone, senza guardare alla parte relativa alle mo-
tivazioni della deliberazione di quel Consiglio); 
ma quando io vi provo, con la deliberazione alla 
mano, che il Consiglio generale codesti argomenti 
gli ha valutati e li ha respinti, che cosa andrete a 
fare, domando io, davanti al Consiglio generale 
del banco di Sicilia? Ci volete far perdere tempo, 
ci volete stancare; io me ne accorgo e gli è perciò 
che non so che farmene di quel barlume, abba-
stanza fioco, di speranza che traspare dalle vostre 
conclusioni. Lo sperare è dolce, ma l'attendere 
inutilmente è doloroso. 

Anzi prometto all'onorevole ministro che di 
questa questione non me ne occuperò più, e non me 
ne sarei occupato ora se non me ne avessero dato 
argomento gli onorevoli col]eghi con le loro interro-
gazioni. Io rifuggo dal portare alla Camera que-
stioni locali; poiché mi pare di convertire l'assem-
blea legislativa in un Consiglio, direi, interprovin-
ciale: qui non si devono trattare che questioni 
di generale interesse. Ma vi fui tratto pei capelli 
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e, per non lasciare i capelli nelle mani dei miei 
colleglli, io mi sono veduto obbligato a presentare 
questa mia interrogazione. D'ora in poi io non ne 
parlerò più, perchè so oramai quali sono gl'inten-
dimenti dell'onorevole ministro. 

Io mi era formato un concetto adeguato del-
l'onorevole Grimaldi. Io me lo immaginava come 
un uomo di un'attività fenomenale, tipica, che, 
negli atti, fosse così spigliato, così spedito, così 
efficace come nella parola. E che tale fosse è vero; 
io non mi sono ingannato, è lui che si è cangiato: 
forse è la maledetta legge dell'ambiente che s'im-
pone. (Si ride) Egli è diventato incerto, indeciso, 
irresoluto, come il Gabinetto al quale appartiene, 
anche nelle questioni più piccole, come questa delle 
succursali. Vedete come, oggi, ha risposto da un 
lato agli interroganti, i quali avevano interessi 
opposti al mio, dall'altro lato a me. Ha combat-
tuto me col mezzo degli interroganti, e poi ha 
risposto agli interroganti, che si dichiararono so-
disfatti, prendendo argomento dalle osservazioni 
che aveva fatte a me. 

Ma, onorevole Grimaldi, prendiamo in esame 
tutto ciò. Che cosa significa questo? Significa non 
far nulla e rimandare le cose alle calende greche. 
Non approvare l'impianto della succursale di 
Sciacca, ma non impiantarne altre in altre città: 
negare un beneficio a chi lo ha ottenuto col pre-
testo che spettava ad altri, senza accordarlo 
neanco ad altri: e questo si chiama risultato pu-
ramente e semplicemente negativo. Voi avreste 
potuto fare qualche cosa di più utile. 

Voi avreste dovuto e potuto rispondere ad una 
delle domande più concrete che io vi aveva fatte, 
cioè: credete la città di ¿ciacca degna della suc-
cursale del Banco di Sicilia, oppure no ? A questa 
domanda voi non avete risposto, anzi avete fatto in 
modo di non rispondere, perchè la negativa avrebbe 
offeso la verità dei fatti e l'affermativa avrebbe 
smentito tutto il vostro assunto. Avete parlato 
della popolazione di Marsala, di quella di Milazzo, 
di quella di Acireale, ma vi siete guardato da^ 
parlare di quella di Sciacca. Avete parlato dej 
movimento commerciale di Marsala, di quello d1 

Milazzo, ma non di quello di Sciacca; e se aveste 
esaminato i titoli di Sciacca ad, avere una suc-
cursale del Banco di Sicilia, li avreste trovati mag-
giori di quelli di altre città, atteso anche la sua 
distanza da Girgenti, che è la sede dei Banco di 
Sicilia più vicina a Sciacca. Avreste trovato molte 
altre cose: avreste constatato che Sciacca versa in 
condizioni deplorevolissime, in un isolamento che 
paralizza tutte le forze del paese, se pure man-

tiene ancora delle forze dopo tanto tempo di mi-
sera vita. 

L'onorevole Grimaldi è stato solerte a fare l'a-
pologia economica di tante città, ma si è guardato 
bene dal fare un parallelo tra le loro condizioni 
e quella di Sciacca; non ha voluto farlo : egli 
avrebbe potuto da un lato prendere in consi 
derazione i desiderii manifestati dagli altri miei 
onorevoli colleghi, dall'altro lato astenersi dal 
dichiarare che non si trovava in caso di appro-
vare, fino da ora, la succursale di Sciacca. 

E badate, onorevole ministro, che voi intendete 
di connettere le due questioni delle due succur-
sali di Sciacca e di Santo Stefano di Camastra. 
Ma questa è abilità! Le due questioni si devono 
dividere. 

Voi volete trattare Sciacca alla stregua di 
Santo Stefano di Camastra ? 

Voi vi fate ragione facilmente quando accennate 
che una piccola città di 5000 abitanti non può 
stare di fronte ad un'altra di 40,000 ; di 30,000 o 
di 20,000 abitanti. Voi avete diviso una volta 
Caltagirone da Sciacca; permettetemi che io, alla 
mia volta, divida Sciacca da Santo Stefano di 
Camastra. Sciacca è città di 24,000 abitanti, e 
non potete citare più contro essa l'argomento di 
altre città superiori di gran lunga ai 500 ' abi-
tanti di Santo Stefano. 

Sciacca è città marittima e commerciale, è cen-
tro di circondario popoloso, agricolo, fertile, e 
Santo Stefano forse non lo è. Ma perchè fare in 
modo che la Camera creda che si tratti di un 
paese di nessuna importanza, messo di fronte a 
paesi d'importanza colossale? 

Il criterio incontrastabile, in virtù del quale si 
doveva procedere all'impianto delle nuove succur-
sali, è il bisogno del credito: e nessuna città come 
Sciacca si troYa al caso di dimostrare la esistenza 
di questo estremo. 

Perchè adunque questa succursale di Sciacca non 
deve essere approvata? Ma, onorevole Grimaldi, 
non fate che il paese dica che la succursale di 
Sciacca non si approva solo perchè è patrocinata 
da un deputato dell'Opposizione! (Commenti) 

Valutate i titoli delle altre città e vedrete che 
Sciacca ne ha dei superiori per pretendere la suc-
cursale, come il Consiglio generale del Banco di 
Sicilia, composto tutto di elementi elettivi della 
parte più nobile e più disinteressata di tutte le 
quattro provincie più importanti dell'isola, ha de-
liberato ad unanimità per due anni consecutivi. 

Io non so quali saranno le deliberazioni future 
del Consiglio generale del Banco di Sicilia. Io non 
influirò in nulla, appunto perchè (forse per troppa 
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bontà dell'onorevole Grimaldi) mi si attribuisce 
una certa influenza nel Consiglio generale. Anzi 
prometto, da oggi in poi, che non interverrò in 
Consiglio, quando si tratteranno le questioni delle 
succursali, perchè non vorrei che, sotto la bene-
vola frase della mia influenza si possa nascondere 
il sospetto, che io abbia contribuito a far appro-
vare una succursale a cui io abbia interesse, invece 
di un'altra che potrebbe non interessarmi affatto. 

Ora, in tutta questa discussione che abbiamo 
fatto, vediamo che cosa ci guadagna il paese. 
Tutto sommato la posizione delle cose è questa: 
il Consiglio del Banco ha resa possibile una nuova 
succursale, ed il Governo non ne rende possibile 
alcuna; per desiderio di far bene a molti si nega 
il bene a chi già lo possiede. 

Io desidererei che il Governo governasse 
troppo, a differenza dello Spencer, che come di-
ceva l'onorevole Giuriati, si lagna che il Governo 
governa troppo, e desidererebbe invece che go-
vernasse poco. Io questa ingerenza del Governo 
la desidero, specialmente sugli Istituti autonomi, 
nel Banco di Sicilia e nel Banco di Napoli* 

Ma vediamo come si esplica questa ingerenza, 
vediamo quale è l'effetto che produce. 

L'effetto che produce è questo, onorevole mi-
nistro: che per voler 10 o 12 succursali, voi ne 
avete negato una ad una città che ha diritto di 
averla. Se potete combattere anche questa mia 
conclusione, io mi dichiarerò vinto ; ma sarà un 
po' difficile combatterla. Che cosa ottenete poi 
domandando al Consiglio generale di nuovo una 
lista delle città presso le quali si debbono isti-
tuire le succursali? Potete supporre che il Con-
siglio non vi metta Sciacca a capo della lista? Ed 
allora perchè tanto spreco di tempo ? 0 supponete 
che Sciacca non abbia i requisiti per assicurare 
l'utile funzionamento di una succursale? Ed allora 
perchè sin da ora non dichiarate quali sono i 
motivi pei quali non credete utile a Sciacca una 
succursale ? 

Voi, dopo aver fatto diritto alle ragioni di 
Sciacca, avreste potuto far pur diritto alle ragioni 
delle altre città; mentre, colla vostra condotta, 
fate un torto a Sciacca senza fare ragione ad 
altra città. Avete finito col dichiarare che vole-
vate essere giusto; ma se questa è giustizia, ne 
giudicherà la Camera, ne giudicherà il paese. 
(Bravo! a sinistra) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Io non ripiglierò l'esame della questione, perchè 
credo di averla svolta abbastanza. Però non 

posso fare a meno di notare certe cose in risposta 
all'onorevole Gallo. Egli ha detto, che la succursale 
di Sciacca non si è aperta, perchè patrocinata da 
un deputato di opposizione. Io chiamo in testimo-
nio tutta la Camera, se mai mi faccio guidare da 
questo criterio, nell'amministrazione. 

Qualunque deputato venga a domandarmi giu-
stizia, la ottiene; e io non guardo se sia ministe-
riale o di opposizione chi viene a reclamare. Ed 
una delle prove posso darla nella discussinne at-
tuale. 

L'onorevole Damiani, e l'onorevole Finocchiaro 
sono ben deputati di opposizione. Or io ho accet-
tato i loro criteri e li ho sodisfatti; e specialmente 
con l'onorevole Damiani mi son trovato in pieno 
accordo. 

Quindi non vaie la pena di dire alla Camera, 
che non credo di meritare l'appunto, che non ho 
approvato la succursale di Sciacca, perchè soste-
nuta da un deputato di opposizione. 

Gallo. Mi dispiaceva che si dicesse questo. 
Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 

Va bene. Ma a me dispiacerebbe soprattutto il 
sentir dire che io faccio un atto d'ingiustizia. 

L'onorevole Gallo ha detto: il ministro non ha 
letto tutto : ha letto solo il dispositivo dell' ultima 
deliberazione del Consiglio generale. 

No, io ho tutto qui presente. La deliberazione 
si oppone all'approvazione del piano di espansione. 

Non dice però una parola sola perchè si debba 
preferire Sci ECC9i ci tutte le altre piazze, delle 
quali io mandai i reclami al Consiglio generale ; 
e questa parola doveva esser detta, previo studio 
ed esame dei reclami stessi. 

Nè fu colpa mia, se ciò .non si fece. Il que-
sito che ho formulato al Consiglio generale è 
questo : " Tenendo conto ( sono le mie parole) 
dei reclami presentati da città, che dimandano 
l'impianto di stabilimenti del Banco, studiare e 
presentare, ecc. „ Dunque, io non solo mandai i 
reclami, ma nel quesito tassativo, che sottoposi 
alla deliberazione del Consiglio generale, vi fu 
il ricordo di tener conto di essi. E poi, nella 
lettera con la quale occompagnava il quesito, 
riportata nella deliberazione del Consiglio di am-
ministrazione, ho esposto i miei criteri; i quali 
non erano solo ristretti a formulare un piano di 
espansione generale, ma erano diretti anche nel 
senso di vedere quali tra le varie piazze recla-
manti meritassero la preferenza. E questo stesso 
io avea detto nella tornata del 17 febbraio. 

Ma l'onorevole Gallo soggiunge : voi avete de-
presso la succursale di Sciacca. 

No. La questione non è questa; è un'altra. 
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Un istituto di credito, nella attuale sua potenza 
espansiva, può impiantare due o tre succursali e 
non più: quale criterio di preferenza vi è fra 
tante piazze, che domandano di essere scelte ? 

Quali ragioni esistono per iscegliere l'una piut-
tosto che l'altra piazza? Questo esame, che io 
voleva dal Consiglio generale, non fu fatto; e questo 
esame appunto reclamano gli altri interroganti. 

Io dunque, in mancanza di questo esame, non 
intendo di deprimere affatto Sciacca. Posso cre-
dere anche, che Sciacca meriti egualmente o an-
che di più di altre piazze, che ho segnalato; 
ma questa preferenza non debbo vederla io che 
dagli Statuti del Banco ho soltanto la facoltà di 
approvare o no le deliberazioni del Consiglio e 
non posso sostituire ad una succursale, indicata 
da esso, un'altra a mio piacere. 

Dunque l'esame delle • ragioni di preferenza 
avrebbe dovuto esser fatto dal Consiglio gene-
rale; il Consiglio generale non lo fece; e la colpa 
non è mia. 

Ne è mia colpa, se ho confuso Sciacca e Santo 
Stefano di Camastra ; mentre il Consiglio generale 
in due deliberazioni pose entrambe insieme, e di 
entrambe reclamò l'impianto. 

Ed infine, non mi spaventa l'ultima considera-
zione dell'onorevole Gallo, cioè, che nel modo 
come io ho risoluta la questione, nessuna città 
dell'Isola godrà il vantaggio di una succursale. 

Non è mia colpa, se ciò avviene; in ogni modo, 
preferisco che nessuna altra città dell'Isola abbia 
una succursale, anziché l'abbia una città a possibile 
detrimento e iattura degli interessi di altre, che 
debbono avere dal Governo la stessa protezione, 
(jBene! Bravo!) 

Presidente. Così sono esaurite anche queste do-
mande d'interrogazione dirette all'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio. 

Il Presidente dichiara nulla, per mancanza di 
numero legale, la votazione a scrutinio se-
greto sul bilancio di assestamento per l ' e ser -
cizio 1 8 8 4 - 8 5 . 

Presidente. Debbo, con mio dispiacere, annun-
ziare che la votazione, a scrutinio segreto, sul di-
segno di legge: bilancio d'assestamento per l'eser-
cizio 1884-85 è riuscita nulla, non essendosi rag* 
giunto il numero legale. 

Domani sarà rinnovata questa votazione, ed il 
nome degli assenti, senza regolare congedo, sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

Discussione sull'ordine del giorno. 

Tegas. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Tegas ha facoltà di 

parlare. 
Tegas. Nell'ordine del giorno d'oggi si trova in-

scritta una mia domanda d'interrogazione... (Ru-
mori) 

Presidente. (Interrompendo) Onorevole Tegas 
non è presente il ministro degli affari esteri, come 
vuol dunque svolgere la sua interrogazione. 

Tegas. Non voglio svolgere l'interrogazione; 
vorrei solo domandare che fosse inscritta nell'or 
dine del giorno di domani. 

Voci. No! no! (Rumori) 
Presidente. Onorevole Tegas, fu già deciso che 

le interrogazioni e le interpellanze debbano svol-
gersi nelle sedute speciali del giovedì. 

Perchè dovrebbesi ora mutare l'ordine del giorno? 
E meglio rimandare anche questa sua interroga-
zione alla seduta di giovedì. 

Tegas, Faccia come crede. 

Presentazione di una proposta di legge d'iniziativa 
parlamentare. 

Presidente. Gli onorevoli Mariotti Filippo e 
Peruzzi hanno presentato una proposta di legge di 
loro iniziativa, che sarà trasmessa agli Uffici per-
chè ne autorizzino, se credono, la lettura. 

Annunzio di due domande d'interrogazione. 

Presidente. L'onorevole Pais ha presentato la 
seguente domanda d'interrogazione diretta all'o-
norevole ministro della guerra : 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'onore-
vole ministro della guerra: 

1° Sulla diminuzione del lavoro in alcuni 
stabilimenti militari; 

2° Sulla sospensione di alcuni lavori di for-
tificazione ; 

3° Sul licenziamento di una parte del perso-
nale straordinario addetto ai lavori per le forti-
ficazioni. „ 

Prego gli onorevoli ministri presenti di voler 
comunicare queste domande d'interrogazione al 
loro collega il ministro della guerra. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio. Mi 
farò un dovere di comunicargliele. 
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Presidente. L'onorevole Levi ha presentata la 
seguente domanda d'interrogazione: 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onore-
vole ministro d'agricoltura e commercio sull'orga-
nizzazione e modo di funzionamento della Cassa na-
zionale di assicurazione contro gli infortuni del 
lavoro. 

Prego l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio di dichiarare se e quando intenda di ri-
spondere a questa domanda d'interrogazione. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura, e commercio % 

Si potrebbe rimandare a giovedì insieme con 
tutte le altre. 

Presidente. Se non ci sono opposizioni, questa 
domandad'interrogazione sarà inscritta nell'ordine 
del giorno di giovedì. 

(È così stabilito.) 

Domani, alle due, seduta pubblica. 

La seduta è levata alle ore 7. 

Ordine del giorno yper la tornata di domani. 

1° Rinnovamento della votazione segreta sul 
bilanco di assestamento per l'esercizio 1884-85. 
(248-A) 

2°-3-4° Rendiconti generali consuntivi del-
l' ammnistrazione dello Stato e del Fondo per 
il culto per gli esercizi del 1880-1881-1882. 
(120-130) 

5° Discussione del bilancio di previsione del 
ministero delle finanze (Spesa) per l'esercizio 
1885-86. (252-A) 

6° Seguito della discussione del disegno di 
legge: Responsabilità dei padroni ed imprendi-
tori pei casi di infortunio degli operai sul la-
voro. (73) ( Urgenza) 

7° Riconoscimento giuridico delle Società di 
mutuo soccorso. (127) {Urgenza) 

8° Modificazioni alla legislazione sugli scio-
peri. (114) 

9° Ordinamento dei Ministeri e istituzione 
del Consiglio del Tesoro. (187) ( Urgenza) 

10° Disposizioni intese a promuovere i rimbo-
schimenti. (35) ( Urgenza) 

11° Abolizione delle decime e di altre presta-
zioni fondiarie. (86) ( Urgenza) 

12° Stato degli impiegati civili. (68) ( Urgenza) 
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13° Pensioni degli impiegati civili e militari, e 
costituzione della Cassa pensioni. (22) ( Urgenza) 
' 14° Estensione alle provincie Venete, di Man-
tova e di Roma della legge sulla coltivazione delle 
risaie. (194) ( Urgenza) 

15° Ampliamento del servizio ippico. (208) ( Ur-
genza) 

16° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-
tare. (23) 

17° Impianto di un osservatorio magnetico in 
Roma. (207; 

18° Riforma della legge provinciale e comu-
nale. (1) 

19° Riordinamento della imposta fondiaria. (54) 
20° Disposizioni sul divorzio. (87) 
21° Provvedimenti per Assab. (242) (Urgenza) 
22° Disposizioni sulla vendita dei beni comu-

nali incolti. (269) 
23° Suddivisione della circoscrizione giudiziaria 

ed amministrativa mandamentale di Pistoia. (118) 
24° Accordo fra l 'Italia ed il Siam circa l'im-

portazione e la vendita delle bevande nel Siam. 
(¿90) 

25° Trattato di. commercio fra l'Italia e la 
Corea. (291) 

26° Estensione della pensione dei Mille di Mar-
sala agli sbarcati a Talamone. (216) ( Urgenza) 

27° Disposizioni relative alla costruzione del 
palazzo del Parlamento. (169) 

28° Ordinamento del credito agrario. (268) 
29° Modificazioni al repertorio della tariffa do-

ganale. (191) 
30° Concorso dell'Italia all'Esposizione Inter-

nazionale di Anversa nel 1885. (310) 
31° Istituzione di scuole pratiche e speciali di 

agricoltura (57) {Urgenza) 
32° Approvazione di vendite, permute e cessione 

di beni demaniali. (314) 
33° Costruzione di un fabbricato ad uso di sta-

zione per l'imbarco e lo sbarco dei passeggieri 
nel porto di Genova. (309-A) 
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